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MILANO" 


CATALOGO A RICHIESTA 


Essenza pel fazzoletto 
Di Preferita per il profumo de- 


Îlicato, soave e persistente. 


Fiale bijou, L. 0,50 
Mod. Grandein Astuccio, 
IN TUTTE LE FARMACIE. 


Per posta cent. 25 in più. 


+Naumann 
Sono le migliori Ga, 


Produzione annuale 


fioritura, Crisantomi, Dahlie, Phlox, 
‘ainiglie, Gerani, Violette, ece. 


Canne 


Protum, via 1utino, 12 
4 ÎLANO. 
Fuchsie, 


Achyrantes. . 
Alternanthera 
Begonie. . .. 


Selestina è . 2 
Coleus È 
alvia, ecc. 


metri di 
tela alta 
70 centî Ì, 


Rappresentanse în tutti ===> 
T_=2 i principali centri d'Italia w 
£ Dove non abbiamo agente, rivolgersi alla 3 


Fabbrica di MACCHINE da cucire 


WE DEESDA (Germania) A 


- (Palazzo Flori). 
Catalogo GRATIS dietro richiesta. 


200,000 pezze di questa tela for 
tissima, bianca, senza appretto, 
adatta per lenzuola e camicie sono 
state vendute finora con ripetute 
commissioni e lettere di ringrazia: 
mento. Continua ancora la vendita 
di ogni pezza di 


40 ueiri, alta en. 70, L. 14- 
40 >» >» :83%,; I6- 
40 ») > :% 19- 


Affrettare le richieste col rela- 
tivo importo, più L, & per spese 
di spedizione, alla Prima Casa di 
Liquidazione Permanente 


UIHIORE E LA PIÙ ECONOMICA so 


pes CHATEAUX 
Ghiacciaia pr Campagna 


N.3:110E- Produce in ro mi- 


nuti da 500 
Si vende da tutti i Profumieri, 
Dvoghieri 0 Farmacisti. Perla 


Gelati, Sorbetti, ecc, 
vondita all'ingrosso presso 


con un sale 
inoffensiv 


i, qua di soave profumo che 
non macchia né la biancheria nè Ja pelle e che 
si adopera colla massima facilità e speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei capelli 6 della bar) 
fornendone il nutrimento necessario e cioè ri- 
donando loro il colore primitivo, favorendone 
lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed 
arrestandone la caduta. Inoltre pulisce pron- 

, tamente la cotenna, fa sparire la forfora. 
fer” Una sola bottiglia basta per con- 
ine un effetto sorprendente. si 
Lire 4 la bottigita. Sî vende presso ati è 
i Profumieri, Farmacisti e Droghi 


Deposito generale A, MIGONE e C., Via Torino, 1%, Milano, 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. (6 


Via Torino, 12, Milano, q0| 
eerigno carcast) 


î ((ELDI 


Nurca] 
897 


£ 1 
15 Maggio STOCCOLMA 1° Ottobre | fiabe di L. CAPUANA, illustrate 


da A. MoNTALTI. 


I, SHALLER 4° 0a Ri pnore 
ARISTOCRAZIA x. pedezio. 
L.1- 


Der” Desiderando la 3 
tro assegno anticipare L. A. 


Due volumi. Terza edizio: 
‘Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. — 


Campione e Bollettino delle 
Liquidazioni , gratis a richiesta. 


SITO PIÙ ADATTO E P) LEGANTE 
GRANDIOSO ALBERGO-MAGNIFICO PARCO 
STABILIMENTI BAGNI - CASINO 


—— Pensione da Lire 's in più — 


— LIRE QUATTRO. 


La stagione di primavera è l'epoca propizia per lo sviluppo e conservazione 
dei capelli e della barba, e la migliore preparazione a questo scopo è: 


ROMANZO DI 


Gabriele d'Annunzio 


= PROFUMATA E INODORA — 


Guardatevi dalle contraffazioni od imitazioni che se non sono dannose non arrecano certamente alcun sollievo. 


inodora è non a peso ma a L.1,50 e 2 il flacone ed in bottiglie grandi a L. 8,50 la bottiglia 
Si vende tanto profumata che {n0c0Ta è Parnacisti, Droghieri è Profumieri del Regno. 6 11) 


—_ si spedisce il eampione N. $ facendone domanda con cartolina risposta pagata @-— 
Deposita generale da A. MIGONE e C:; Via Torino,12, Milaho. — Alle spedizioni per pacco postale aggiungere centesimi 80. 


.-LONDRA 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 
Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 


— Un volume in-16' di 350 pagine. 


D'OGNI FORMA 


di 


3 
/ 1 nichel puro, Imoido come l'argento, 
solido come l’accialio, resiste ad ogni 
fuoco , non s'irrugginisce, nè va soggetto 
al verderame, è perciò perfettamente 
| igienico, ed il genere più adatto per una 
| cucina ricca ed elegante. Deposito da 


> UTENSILI DI CUCINA 
| 


MILANO - Gorso Vittorio Emanuele, 38 - MILANO 
Bu Prezzi di fabbrica. — Cataloghi a richiesta me 


carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso aleuno 0 qualsiasi altro ele- 
mento cherichiede unadigestione più meno lunganellostomaco. 

Avviso. Badare allecontraffazioni. Ogniarticolo porta la firma 
‘Brand e ©. — 11, LittleStanhope Street, Mayfatr, London, W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi a Milano da C. Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e C., 
‘A. Lansani, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambelletti. 


sr. = = Set Tar? Rai 
Casa Polidori js; ana ai Ivato enne 


L'INNOCENTE 


SESTA EDIZIONE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


an HòreL pv QurRINAL, ROM 

Hòrer Buncenstock, près LUCERNE. 
HòrxL DE L’Europe, è LUCERN 

HòreL StAnsermonx, près LUCER] 


f 


di 


SENZA RIVALI 


Centesimi 50 i numero. 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 


—_——___________'!' 


Stab. Tipo-Lit. F.lU Treves, Milano, 


Corriere (Il 
Cantico di P 


Addis-Abebà, memorie del dottor . >. . . . . + 


1 viaggi del 


1 nuovi Deputati. 


SOMMARIO DEL NUMERO 14: 


TESTO: 
ballottaggio. Guazzabuglio diplomatico. I processi). . . » + Cicco e Cola. 
rimavera, poesia di . . «+ + +. + + + «+ + + + + + Giovani Tecchio. 


. Leopoldo Traversi. 


conte Széchenyi in Italia . « . . . «+ . + + « + Aufonio Radò. 


+ Abdon Altobelli. 


Torneando, racconto (IV). . . . . . . 
cis sedioratao a 5 . Solone Ambrosoli. 
Il libro del giorno: Sul campo di Adua. . » |... >.» » Valentini. 


La Settimana. — Noterelle. — Necrologio. 
Scacchi. - Rebus. — Sciarade. 


SCACCHI. Solusione del Problema N. 1019: 


(RIERA) 


PROBLEMA N. 1023 Branco. NERO, 


di J. Cankius. 1 D g6-g8 1 P_hS-h4 
a D g8-g6 matta 


con varianti. 


Solutori: Sigg: Cav. Ing. Pietro Genolini, Mi- 
lano; E. Vignali, Bari; Caruso Macdonald, Pa- 
leimo; A. Mottini, Mantova; Barone G. Ange- 
Joni, Napoli. 


Ditigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell’Irrustrazione IraLiana, in Milano. 


De PICCOLA POSTA. @M 

Ai nostri Signori Associati, che fanno continul 
reclami per i numeri che non vengono recapitati 
dalla Posta, Amministrazione si pregia avvisaci 


INCISIONI : 


Rom: 


Il concorso ippico all'ippodromo di Tor di Quinto . 


. + + fotografia Sbisà. 


Berlino: L'inaugurazione del monumento a Guglielmo I e il padiglione im- 


periale (a dis). . * . 


Védute'del ghebbi e del palazzo imperiale di Menelik ad Addis Abebà (4 dis.); 


L'imperatrice Taitù nella sua camera. . 


Gli ammiragli delle grandi potenze europee si recan 
Vedute di Corfù: Campagnoli corfiotti. Albanesi (7 dis. E, 
sulla quale scoppiò il cannone . : . . fotografia O. P. 
De Asarta, Di Bagnasco, Gabba, Gatti, 
Pescetti, Podestà, Selvatico, 


La corazzata russa “ Sisoy-Valiki 
Ritratti: Nuovi deputati: Bissolati, 
Greppi, Imperiale, Nofri, Oliva, Panzacchi, 
Serralunga, Turati, Veronese. ©. . . . 


Nell’abisso profondo egli ha il suo impero. 
Ospitale ad ognuno io son maniero. 

Su me l’augel si libra e vola via. 

Biblica donna, fu gentile e pi 
Se la mente vacilla, tu ci chie 
Così due amanti ognor felici vedi. 

Quale sperpero inutile ed insano! 

Rapida corro sul suolo germano. 

lo son compagno d'uno che mi aiuta. 
Così l’amico spesso si saluta. 

Tutto comprendo, e ciel e terra e mare, 
Negli estivi calor esco a volare. 

Il bello stil ti insegno e la saggezza. 
L'approdo offro alla nave e la salvezza. 

Io spesso alla volubil dea m’appaio. 

Son questo e quel... la penna, il calamaio. 
Del nuovo mondo son città fiorente. 


dA a GARA Una va a Www 


che fa regolarmente accurata spedizione, = l'e la De vo mo 
qual Cose non assprne alcuna responsabilità, nè Siam grida di persona sofferente. 
A; © DL risponde degli eventuali disguidi e smarrimenti Io gravo il dorso d'umile animale. 
a: i salatoto, è cioè Centesimi 50 se nello Stato, e Sta fra le carte, or poco or molto vale. 
Il Biahco col tratto matta in a mosse. Centesimi 65 se all'Estero, per ciascun numero: {o A-hovelliideali, ‘su aitre'vie, 
(E zo È _ Vo indirizzare società e coscienza. 


Spiegazione del Rebus del N: 13: Usa 1 


REBUS. 
(descrivere una passeggiata 


") 


A PACE RECA PIÙ DANNI DI UNA RAPIDÀ GUERRA. 


pubedwes ul 


Predico il ver? oppur son utopie? 
Ai posteri lasciam l'ardua sentenza. 


Monoverbio. 


GTALI 


Indovinello-Acrostico. 


...R Liberatore delle provincie del Sud America. 
. 1 Nome di molti re di Francia. 

....S Una deità egiziana. 

.T Borgo dell’isola di Wight. 

+... O L'inventore del labirinto. 

. + R Fiume di: Baviera. 

by I Ninfe marine, 


zrbzorw 


F.llì Anghinelli. 


. . fot. Zander e Labisch. 


+ > + « fotografie L. Traversi, 


o sulla * Sicilia , pel consiglio. fotografia P. O. 


» fot. Solone Ambrosoli. 


Le 4 + « « da fotografie 


Tutti rlel mondo hanno l’infiero, 
L'ebbe il secondo, l'ebbe il primiero, 
E questi e quegli d’anni cadenti 
Visser lontani da’ dì presenti. 


Indovinello. 


Strappata a forza dal suol nativo 
da cruda gente fu chi mi diè vita; 
l’han poi squarciata, e dalla sua ferita 
di sangue, ahi dura vista, corse un rivo. 

Gli empi non paghi aver la madre uccisa, 
me, orfana sua prole, imprigionaro, 
© quando adatto fui mi sguinzagliaro 
fra le feste, i conviti, e fra le risa. 

Ed or, mentre promuovo il buon umore, 
fino a far divenir' gli uomini matti, 
sovente causa sono di misfatti, 

e fomite di risse e di dolore, 

Ecco, o lettor, il mio destin fatale] 

Nascer degg’io quando mia madre muore, 
per servir d’alimento fl suo uccisore, 


ed'all’umanità di baccannàle. 
A, N. 
i 


Spiegazioni dei Giuochi del N. 13: 
Scrarape? 
1, BEN-A-DIR, 
2. VE-NE-RE. 


PAROLA TRIANGOLARE! 


PAROLA SILLABICA QUADRATA! 
CA ME RA 


ME REN DE 
RA. DE RE 


Le inserzioni si ricevono 


. presso l'Agenzia di P. 
* ilcav. AGOSTIN 


ubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Per Ja Francia, presso 
O SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi.=Prezzo: Una Lira la linea di colonpa corpo È. 


EI 
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s 


Vere 


Concessionari per la fabbricazione e vendita C. BONAVIA e Figlio, Bologna 


E Cannet Gas Gli Aci Gestalt (= 
(scien METEOR Ei 


7 
og 
VELE x 0eese 


GABINETTO MEDICO MAGNETICO 


I 
bi 
; .VB, La spettabile sua Clientela 
la) del nuovo indirizzo, onde non 


vorm. Kroll, Berger e C.° di Berlino 


già in VIA DEL BOLLO, N. 4, è ora traslocato 


in VIA DANTE, N 9, (Casa rosa). 


& TO. CIS Il Gabinetto Ch.° Mec. Dentistico Pa Ga SOLLICHON 


è pertanto interessata a voler prendere nota 
eSsere aviata da erronee indicazioni. 


FILIALE D’ITALIA 


RAPPRESENTANTI 


H 
Ing. BERGMANN e C.°_ è 


MILANO, Via Silvio Pellico, 8.8 


ime di 320 pagine. 


romanzo di G, OHNET. 


Un v 
13° » 


Luce bianca, raggiante, più intensa 
d'ogni altra, e la più economica per 
minimo consumo di gas. % 
APPARECCHIO COMPLETO 
(becco, retina della luce di 120 $ 
candele) con anello d'alluminio ® 
in custodia della retina, I, 7,60 8 
RETINE dell'intensità di 1208 
candele (applicabili a qualsiasi £ 
apparecchio) .. L. 2,258 
TELEFONO (219 
SALE MOSTRA in Gall. Vitt. Eman. 
VENDITA ANCHE PRESSO GLI 
Ing. Fi Panza Passaggio C. Alberto, 2. 
Rappresentanze in alcune città ancora disponi 
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Dirigere commissio 


VENDESI in ogni farm 


pio Sali 


STABI 


siderano consultarla per corrispondenza devono scrivere, sé 
per malattia, i principali sintomi del male che soffrono, se 
perdomandare di affari, dichiarare ciò che desiderano sapere, 
ed invieranno Lire 5 inlettera raccomandata o cartolina 
vaglia al prof. Pietro D'Amico, via Roma, 2, Bologna. 


DIA 


IL 22 (SANATORIO) DESD-RUDEBOL rm) 


La Sonnambula Anna D'Amieo dà consulti per qualunque Uno det maggiori o più belli Stabilimenti di enra naturale della Ger- 
malattia e domando d'interessi particolari. I signori che de- eriicARe = 
5 


Digestione Perfetta 


mediante l’uso della 
TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


tonico-stomatien S La Meilleure Exquise 
debol ai . 
eno stomaco, imap: S ; Tonique 
perenze è difficili digestioni; © Liqueurs Digestive 
Viene pure usata quale preservativo 'R É 
contro le febbri palustri. > Se defi Se 
Siprendeschietta oall'acqua Selte. e deller \ e 
iS - trouve 


Si spedisce dalla Casa b: 
FRATELLI TREVES, editori, Milano, 
al prezzo dî cent. 50 il vaso piccolo, 


resi 


e Lire Una il vaso grande, più 
le spese di posta, 


lacia e presso tutti i liquoristi. 


Guarda 


ILIMENTO di CURA NATURALE 


Concludendo dunque 


che non si può ferirsi, che non si-deve 
dipendere da altre persone, che si rispar- 
mia tempo e danaro, che in un momento è 


[HOTEL a'ITALIE BAUER GILL 


GIAN RESTAURANT BALER:GRUNNALO: NEZICDIEI 


PASTIGLIE ver DR, MARCHESINI oi ROMA |[bgeaaana 


insuperabile,‘ bisogna convenire che il 


Da non confondersi: com le omonimo mosse in vendita da alcuni formacisti la cui formola; cd offcacia. sono del tutto diret. 


Consigliate dai più distinti Medici come rimedio efficacissimo per la pronta guarigione di ogni specie di TOSSE 
Re” Trovansi in tutte le farmacie, ma osservar bene che sieno quelle del D." R. MARCHESINI di ROMA e non altre. "0 


per l’Italia; 


Carlo Sigismun 


Rasoio “STAR,, è il migliore di tutti 
i rasoi meccanici e di sicurezza, 


A richiesta si spediscono la deseri- 
zione ed i prezzi dall’unico deposito 


o 
38, Corso Vittorio Eman., MILANO. 
44; Via XX Settembre, TORINO. 


n distrugge la lanuggine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la più 
LA PATE 6bP ILATOIRE DUSSER delicata. Sicurezza ed efficacia garantite. 50 anni di successo. Per le braccia adoparare il 'PILEVORE: 
al \USSER, f., + J.nJ, Rousseau, Parigi; a Firenze e Roma: all'Emporio Franco Italiano, FINZI © BIANCHEL:!* 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIV. - N, 48. - 4 Aprile 1897, ITALIANA Centesimi Cinquanta il Numero, 


ME” Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. BRE 


sie | 


Berlino. — L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GUGLIELMO I, — IL PADIGLIONE IMPERIALE, 


(Fotografia Zander e Labisch di Berlino.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Gran gioia domenica, in quella mezza Milano 
ch’ è il tutto Milano, o il bel mondo di Milano. 
La sorpresa è stata grande quanto piacevole. I 
moderati, che sono in generale pessimisti come lo 
sono tutti quelli che ragionano troppo ed agi- 
scono poco, si aspettavano la sconfitta completa. 
Ma nel corso della settimana s'era lavorato molto 
dai candidati e dai loro amici; le forze conserva- 
tive s'erano tutte messe in movimento, dal pa- 
lazzo Monforte al palazzo Arcivescovado; e un 
grande sforzo s'era fatto. 

Così è capitata la sorpresa, proprio all'ora del 
vermuth, della vittoria completa dei grassi bor- 
ghesi. 

Non più Zavattari, non più De Andreis; e giù 
Ciccotti. Che sollievo, per gente civile ed ur- 
bana, per una capitale morale, per una. Atene 
lombarda, non essere rappresentati... non dico 
così rivoluzionariamente, che importerebbe poco, 
ma così.... spartanamente. Il Turati è forse più 
pericoloso; ma è uomo che parla, che ragiona, 
con cui si può discutere. Quando i resoconti 
della Camera ci portano scene scandalose di 
tumulti, di ingiurie, di pugillati, e ne sono alla 
testa i nostri rappresentanti, si resta come mor- 
tificati A Roma e in tutta Italia esclamano: 
ma è questo il fior fiore di Milano? Tutti ad- 
dosso allora a Panneropoli e al panettone. Sono 
contento dunque del risultato, non per passione 
politica, Dio guardi!, ma per amor della gram- 
matica e del galateo. 

La vittoria dei moderati milanesi è stata più 
completa che non si creda. Colombo e Greppi e 
Gabba sono sangue del loro sangue; — questo 
si sa; — ma quell’implacabile loro nemico, il 
dott. Mussi, che i socialisti volevano ciccottare, 
che i repubblicani volevano sbranare come un 
regio cignale, da chi è stato salvato, se non dai 
moderati? son essi che hanno portato le loro 500 
schede al dio della politica, al santo protettore 
dell’opportunismo, che si chiama il Minor Male. 
Lo stesso De Cristoforis, l’amabile medico, deve 
la sua vittoria ai moderati, che forse a bella po- 
sta gli aveano contrapposto una persona di molto 
merito, ma affatto sconosciuta. 

Il solo Turati non deve nulla di nulla ai mo- 
derati.... fuorchè la loro stima. 

Anche T'orino s'è ribellata all'idea di avere un 
terzo deputato socialista, e con un nobile sforzo 
ha rieletto il nobile Biscaretti. 

E del pari nessuno dei socialisti che erano in 
ballottaggio, e con prevalenza di voti, e con l’aiuto 
dei loro fratelli nemici, i repubblicani, nessuno è 
riuscito, 

Però hanno dato prova da per tutto della loro 
forza, e s'è dovuto riconoscere l'aumento del par- 
tito socialista in tutte le parti d’Italia. 


I repubblicani vinsero in 5 collegi e furono 
vinti in 5. I radicali vinsero in 12 collegi e solo 
in 4 perdettero. Dove perdettero, come a Roma, 
che preferiva il principe Torlonia allo Zuccaro, 
tumultuarono, ruppero le urne, dispersero le 
schede. 

La Romagna e il Mantovano sono il tei 
più propizio alla pianta repubblicana. Così l'in- 
gegnere De Andreis naufragato a Milano si è 
ripescato a Ravenna: però la sua elezione ha 
tutte le probabilità d’esser nulla: una vera jet- 
tatura. 

Come vedete, il ballottaggio non ha punto cam- 
biato la situazione: solamente, ha aumentato la 
strage dei crispini che nessuno vorrà paragonare 
alla strage degli innocenti. Fra le 108 vittime, ol- 
tre quelle che vi ho segnalate la settimana scorsi 
spiccano ora Alessandro Fortis e Teodorico Bo- 
nacci, due principi nel foro e nel parlamento. 
Non c'è da stare in pena per loro: i capi partito, 
dopo qualche settimana di purgatorio, trovano 
sempre nelle elezioni suppletorie qualche colle— 
gio che li riporta in paradiso. 


"E Viro ESTRATTO DI CARNE = GRNNÎMO 50/7 
se Ciascun. 

Vaso porta la firma 

elly 

ro azzurro 

Quest’Estratto si compone di tutte le parti solubili della carne 


le perciò costituisce una preziosa risorsa per tutt razioni 
dell’arte culinaria. SA ci 


| sa.come uscirne nessuno può prevederne la fine. 


Un altro letterato è riuscito a Venezia: Ri 
cardo Selvatico. Lo portavano i radicali, ma io | 
eredo che la sua elezione, ancor più che ai prin- | 
cipj dell’89 sia dovute ai Recini da festa, e me 
ne congratulo. Ciò fa una terna o una quaderna 
di uomini di lettere, sopra i 140 personaggi nuovi 
che entrano alla Camera. 

Di rudiniani veri non ne ha dati che la Si- 
cilia: essa ha eletto perfino un figlio di Rudinì 
come l’anno scorso eleggeva un nipote di Crispi. 

Il ministero, ch'è per la massima parte di de- 
stra propone alla Camera un presidente di si- 
nistra: lo Zanardelli; tanto è incerta la sua 
orientazione. Lunedì sentiremo il discorso della 
Corona, che dev'essere molto difficile a compi- 
larsi; — sopratutto per le cose d’ Oriente, che | 
s'ingarbugliano sempre più. 

* 

Dopo il bombardamento di Akrotiri, è venuto 
quello di Malaxa. Quei poveri ammiragli, che 
non vedono ascoltati da nessuno le loro parole, 
devono di tratto in tratto lanciar qualche bomba, 
e non produce maggior effetto. Men duole per 
il nostro Canevaro, 6 pei suoi compagni, ma ho 
un gran dubbio ch’ essi faranno la fortuna di 
qualche Offembach del secolo XX. Non ne hanno 
colpa, perchè sono essi le prime vittime della 
diplomazia, 

Nei teatri parigini, dopo il fiasco fatto da 
una commedia che metteva in scena il generale 
Boulanger e le sue avventure, fa furori una 
commedia di Abele Hermant che si intitola: 
la Carriera. Che carriera è? la carriera diplo- 
matica. Ministri, ambasciatori, consoli, segretari, 
sono messi alla berlina; — c'è forse della cai 
catura; — ma il commediografo non fa che 
petere le frasi sanguinose di Bismarck che di- 
ceva gli affari pubblici trattarsi fra una quadriglia 
e una tazza di sciampagna, e di quel diplomatico 
francese che a Massimo Du Camp definiva così | 
la sua carriera: affaire de chantage, de mar- 
chandage et souvent de brigantage. | 

Certo, i ministri degli esteri dello sei grandi 
potenze sono un per uno dei grandi ingegni. 
Ma tutti insieme, hanno complicato in modo 
straordinario la complicatissima questione d'O- 
riente. Hanno creato uno stato di guerra... con- 
tro chi? contro l'isola di Creta, E tutta l'Europa 
insieme si trova impotente dinanzi qualche mi- 
gliaio d’insorti. La contraddizione è flagrante: 
bombardano i Oretesi che non commettono altro 
delitto che d’insorgere, intervengono a favore 
dei despoti, bloccano i Greci che non facevano 
altro che aiutare i fratelli, — e al Sultano che 
ancora ieri faceva massacrare 1400 armeni man- 
dano.... delle note! Questa si chiama la giustizia 
distributiva, e la civiltà europea, E si chiama so- 
pratutto un bel guazzabuglio, un gàchis. Nessuno 


Come farà domani il Re d’Italia nel suo discorso 
a giustificare questa condotta? Già l'Imperatore 
d'Austria era imbarazzato lunedì scorso aprendo 
le Camere austriache: egli ha dovuto confessare 
che nel concerto europeo esistono “ divergenze 
di vedute ,, e.sorgono “ degli scrupoli ,, nei ne- 
goziati. Malgrado ciò Sua Maestà Apostolica 
spera in una soluzione favorevole e soddisfacente. 

Difatti! lo stesso giorno, il duca di Sparta par- 
tiva per i confini tra la Tessaglia e la Macedo- 
nia, accompagnato dai gridi di guerra di tutta 
la Grecia. È avvenuto un fatto più straordinario: 
la Sublime Porta è riuscita a mettere a galla al- 
cune delle sue carcasse che s'avviano lentamente 
verso i Dardanelli. 

Se la guerra finisce a scoppiar generale, che 
vergogna per l’ Europa, che smacco per la diplo- 
mazia! La commedia satirica del signor Hermant 
parrà inferiore al vero. 

* 


i Intanto il mondo si diverte degli scandali. 
Grande e piccolo Panama tornano in scena, con 
delle code che finiscono mai, Il processo Favilla 


rimette in vista le cambiali Crispi. L’intermina- 


bile processo Arton fa arrestare tre deputati ra- 
dicali di Francia, e la platea è indignata.... per- 
chè sono troppo pochi. E gli altri? si grida nelle 
sedute tumultuose ed emozionanti della Camera 
francese. Aspettiamoci che nella Camera italiana 
si risollevi la “ questione morale ,, per passare il 
tempo. Quanto a tumulti e a scene drammatiche, 
i nostri onorevoli sono ben capaci di gareggiare 
coi loro. confratelli di là dalle Alpi. 


Fuori della politica, abbiamo il processo d’A- 


merica contro il Trionfo della Morte, — quel 
D'Annunzio ha tutte le fortune! gli fanno la ré- 
clame in ambedue i mondi; — e abbiamo la tr: 
duzione inglese del trattato di Adis Abeba. Il re- 
dattore del “ Manchester Guardian, per tradurre 
Cavaliere dei S.S. Maurizio e Lazzaro, aggiunto 
al nome di Nerazzini, ne fece due pascià, e cioè 
il pascià Maurizio e il pascià Lazzaro, i quali 
avrebbero anch'essi firmato il trattato !! Quel 
che adesso è da tradurre in inglese è il motto: 
Traduttore traditore. Un giornale fiorentino, gran 
nemico di Rudinì, s'è affrettato a tradurre la tra- 
duzione, ed ha pescato così un bel granchio... anzi 
il primo pesce d’aprile. 


Cicco e Cola. 


CANTICO DI PRIMAVERA. 


Ne’ prati le viole 
soavemente oliscono 
ecco risplende il sole 
in gran serenità. 


Sognava un paradiso 
la terra e, nel risveglio, 
tra’ fior vede il sorriso 
de la felicità, 


Ne l’ innocenza lieta, 
spira de le georgiche, 
mite latin poeta, 
la tua dolcezza al cor. 


Distendesi pe i monti 
verde un velluto morbido 
© cingon gli orizzonti 
porpora e verde ed òr. 


I mandorli nivali 
offron co’ peschi rosei 
di fiori nuziali 
serti a la terra e al sol. 
Che pigolii ne i nidi, 
che fremiti per l’au 
Già da gli infausti lidi 
spiegano l’ale il vol. 


! 


Cantiamo in esultanza 
Osanna al sol, che fulgido 
rinverde la speranza 
di più sereni dì. 


S'apre fecondo il seme, D 
il vital germe pullula 
e palpitando freme 
nel grembo che ’1 nutrì. 


S'effonde per la terra 
de la salute il cantico, 
de l'essere si sferra 
l’aligera canzon. 


La luce de l’amore 
la terra inondi e sfolgori, 
abbia per tutti un fiore 
la novella stagion! 


La forza il sol ridoni, 
ribolla il sangue giovine, 
ribolla a quei che proni 
sotto un giogo fatal, — 


ogni virtù già stanca, 
morta ogni fede, — languono, 
chè nel lavor si affranca 
lo spirto a l’ideal! 


Fuma ne’ verdi prati 
de la materia l’anima, 
fuma ne' solchi arati 
ove germoglia il pan; 


e il ciel serenamente 
benedicendo incurvasi, 
e il sol benigno, ardente, 
bacia il lavoro umani” 


La gioia al duol y'alterna 
e morte a vita; passano 
gli umani in vece eterna 
via per l'eternità, — 


Ne' prati le viole 
soavemente oliscono; 
ecco sorride il sole 
in gran serenità. 


(Bassano) Giovanni TeccHio. 
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ADDIS ABEBÀ. 


Memorie del 


Addis-Abebà, che in lingua italiana sì traduce 
letteralmente — nuovo fiore — è la città capitale 
dell'impero etiopico fondata da Menelik pochi 
avni sono. Per molto tempo, dopo Dèbra Brahan, 
la capitale dello Scioa fu Entòto, anzi si può 
dire che precisamente lo sia stata fino all’inco- 
rònazione di Menelik a imperatore di Etiopia, 
cioè fino al 1889 (3 novembre). Da quell'epoca un 
poco alla volta la sede del governo si trasportò 
alle acque termali di Finfinni, o Filuhà, come 
più specialmente si chiama il luogo: e non fu 
che verso il 90, salvo errore, che per ordine del 
re la nuova città ebbe il nome di Addis-Abebà 
e poco più tardi vi prese stabile dimora Menelik 
colla sua corte. Fino allora le visite che Menelik 
faceva a Filuhà avevano più l’aria di villeggia- 
ture che altro. Faceva piantare le sue belle tende 
presso alle acque termali, poichè a Filuhà pro- 
priamente capanne non ve ne erano, e vi si trat- 
teneva otto o dieci giorni a fare i bagni; poi 
risaliva ad Entòto, che si trova a circa tremila 
metri di altezza e forse più che meno. 

La diversità di clima poichè Addis-Abebà è 
500 metri più bassa di Entòto, Ja maggior copia 
d’acqua, la vicinanza delle sorgenti termali, che 
in Abissinia sono ritenute sempre per miracolose, 
e del bosco del Mannagascià, e sopratutto Ja tran- 
quillità dei galla circostanti, debbono aver fatto 
decidere Menelik e la Taitù a scendere al piano e 
stabilirvisi; così cominciò a sorgere Addis-Abebà. 
Scelta una collinetta a levante delle acque ter- 
mali dove non erano che una o due capanne, Me- 
nelik cominciò a fare e a disfare la sua nuova re- 
sidenza, che avrà cambiato, che io mi sappia, di 
forma e di figura almeno quattro volte. Bisogna 
però riconoscere che questi cambiamenti sono 
stati sempre in meglio; a Menelik non si può 
negare un certo gusto nei lavori e molta intel- 
ligenza ; noi lo sappiamo per prova!... Dapprima 
si contentò delle capanne che vi aveva trovate 
e delle sue tende, ma siccome l’appetito vien 
mangiando, così ve ne aggiunse delle altre, e si 
fece fare una bella casa abissina, con porte e 
finestre all’ europea e profusione di tutti i co- 
lori possibili e immaginabili che aveva tro 
vati nei suoi magazzini; ma questa casa bruciò 
insieme alla molta roba che vi era dentro, com- 
presi denari e cartucce, nascosti in una specie 
di sotterraneo. Secondo l’uso abissino Menelik 
non avrebbe dovuto ricostruire la casa dove una 
gli se ne era già bruciata, ma il posto gli pia 
ceva e non guardò tanto pel sottile alle super- 
stizioni; chiamò Capucci e gli dette ordine di 
costruirgliene una in muratura quale si vede 
nella nostra pagina. E secondo le informazioni 
che ho io, la mania del costruire di Menelik non 
si sarebbe fermata lì, poichè io parlo di Addis 
Abebà nel 1894. 

Colle costruzioni di Menelik, sebbene più mo- 
deste, andavano necessariamente di pari passo 
aumentando anche quelle dei capi vicini e lon- 
tani e della gente della corte, ai quali tutti il 
re assegnava un posto per costruire i loro recinti 
e le loro capanne. Addis-Abebà a quell'epoca 
era tutta sottosopra. Se da una parte il costruire 
era una necessità per non vivere eternamente 
sotto alle tende, dall’ altra era un po’ moda e 
gara per far bene e meglio del vicino e presto 
e guadagnarsi così anche la benevolenza del re, 
che avrebbe voluto vedere la sua città bell'e 
fatta in R4 ore, 


* 


Addis-Abebà, come tutte le città abissine, seb- 
bene il nome di vera e propria città non lo me- 
riti, si compone della residenza del re, che in 
abissino sì dice “ghibbì , (e sarebbe come dire 
il palazzo reale) e delle capanne dei capi, dei 
soldati, dei servi, degli operai e degli schiavi. 
Il ghibbì occupa la cima un po’ piatta della col- 
lina ed ha forma ellittica coll’asse maggiore da 
levante a ponente: è cinto da un doppio muro 
alto circa tre metri; più solido e massiccio l’e- 
sterno e l'interno più debole. Tanto la cinta in- 
terna quanto l'esterna sono in pietra e argilla 
mescolata a paglia, rafforzate in aleuni punti da 
alte palizzate, come si vede specialmente nella 
riproduzione fotografica che pubblichiamo. Il 
terreno compreso fra la cinta interna © quella 


dottor Leopoldo 


Traversi) 


esterna da altri muri è diviso in settori, dei 
quali ognuno ha un'importanza speciale: così 
le officine dei fabbri ne occupano uno, quello 
delle capanne pel pane e per l’idromele, altri due 
e via di seguito. Quattro sono le porte del ghibbì 
e ai quattro punti cardinali, orientazione che 
hanno sempre gl’ ingressi alla residenza reale 
quando questa ha una certa importanza. La 
porta nord, cosiddetta dei “sereòsce , è quella 
d’ingresso per le persone che hanno sempre il 
permesso di entrare al ghibbì, A_ sud v'è la 
porta della casa di servizio della regina, a est 
ve n'è una riservata, a ponente è la porta prin- 
cipale che dà sul piazzale dove si tiene il tribu- 
nale che mette all“ addaràsce , ed è la porta 
dei grandi ricevimenti. I generali e i soldati che 
tornano vittoriosi dalle loro spedizioni, gli ueci- 
sori di elefanti che vanno a fare la fantasia da- 
vanti a Menelik, i re, i capi che si presentano 
coi tributi, entrano tutti per questa porta. Fra 
i due recinti, come sì è detto vi sono le case 
del pane, dell’idromèle (tègge), della birra, dei 
fabbri e dei falegnami, degli orefici: vi sono i 
magazzini del re, il tesoro, la cappella partico- 
lare ed un prato ove Menelik di tanto in tanto 
fa provare i suoi cavalli e i suoi muli, o quelli 
che gli portano in dono: vi sono poi le case del 
pane, del tègge, della birra, i magazzini, ece., ecc., 
della regina, perchè ognuno ha un'azienda a 
parte: verso la porta principale stanno le ca- 
panne della carne, l' “ addaràsce ,, cioè la grande 
capanna dei banchetti e dei ricevimenti solenni 
ela casa con la torre per l'orologio. Questa nor- 
malmente serve di scrittoio ad una falange di 
depterà, che agli ordini dell’alacà Gabressellassié 
tengono tutta la corrispondenza di Menelik: nei 
giorni di digiuno poi, che per gli abissini sono 
il mercoledì e il venerdì, dai finestroni di que- 
sta casa Menelik assiste ai giudizi, accompa- 
gnato dalla sua corte e i finestroni danno sul 
piazzale ricordato, e che trovasi fra l’uddaràsee 
e la porta principale. Qui il popolo assiste alle 
sedute; i soldati nei giorni di festa qui aspet- 
tano il loro turno per entrare al banchetto. In 
questo piazzale si tagliano le mani, i piedi e la 
lingua ai condannati e vi si somministrano quelle 
terribili frustature, che qualehe volta costano 
la vita al povero paziente: però le esecuzioni 
capitali si fanno lontano dal ghibbì, 

Lo spazio compreso nel secondo recinto è come 
chi dicesse il sancta sanctorum: è qui il quar- 
tiere riservato al re ed alla regina e guai a chi 
osasse avvicinarsi, se non ammesso a quella 
specie di clausura. Due soli sono gl’ingressi di 
questo recinto; uno a levante, che mette alla 
cappella reale, al prato, alle officine, ecc., ecc. : 
uno a ponente che conduce all’uddaràsee ed alla 
casa dell'orologio. Qui appunto sorge la costru- 
zione del nostro ingegnere Capucci, che non ha 
bisogno di una lunga descrizione. È a due piani, 
con una grande stanza nell’inferiore e un’ altra 
nel superiore: questa dovrebbe essere la camera 
da letto del re e della regina, ma Menelik e la 
Taitù preferiscono la stanza terrena, che è quella 
ove anche mangiano e dove ricevono le persone 
più intime. Una nostra incisione ci fa giusto ve- 
dere la regina in questa sua stanza, accoccolata 
sui tappeti e vicino all'algà, che in Abissinia è 
poi il trono, il letto ed il sofà. 

Alla facciata sud è annesso un torrione, che 
sarebbe un’ appendice comoda e necessaria per 
la casa, ma non credo che se ne servano per 
l’uso cui l'ingegnere lo avrebbe destinato. Da que- 
sto lato vi è pure una scala, che mette alla ve- 
randa ed alla stanza superiore, ma non serve che 
al re, alla regina ed alle persone di casa; per gli 
estranei, che debbono salire fin lassù vi è il ponte, 
il quale, se esteticamente non è bello, è però molto 
comodo. Dietro alla casa vi è l'orto, tenuto molto 
bene da un arabo, che vi passa tutte le ore 
della giornata. L'acqua che vi ha fatto salire 
Menelik completa e l’orto e la casa; all’orto 
hanno contribuito tutti gli europei regalando 
sementi di fiori e di ortaggi, che vi crescono a 
meraviglia. lo, per esempio, diedi peperoni grossi 
di Napoli, carciofi, cipolle nostre grosse, gran- 
turco di Piancastagnaio, ece., ecc. 

Nella pag. 218 è riprodotto pure l’ interno della 


un portento; tappeti, poltrone dorate e ricamate, 
candelabri, lampadari e il telefono completano 
la meraviglia. 

La casa sorge in un bel piazzale, tutto quanto 
chiuso dal recinto ricordato tante volte; ha una 
gradinata sul davanti e all’ingiro è abbellita da 
fiori, da splendide muse e da qualche albero 
fruttifero. Nè manca Îa fontana lassù nella re- 
sidenza imperiale, in questi ultimi tempi miglio- 
rata assai, dicono, dall'opera dei nostri prigio- 
nieri. Menelik con gran stupore dei suoi sudditi 
ha fatto incanalare l’acqua fin su, proprio ai 
piedi della casa, con tubi di ghisa comperati in 
Europa. 


* 


L'acqua che sale, mentre gli abissini non se 
lo sognavano neppure, le pompe aspiranti e pre- 
menti che gli portò Maconnen d'Italia, la casa 
a quel modo, perfino col camino, mai visto in 
Etiopia, senza paglia sul tetto come sono usi a 
fare da tempi immemorabili, il telefono e da 
ultimo le vittorie strepitose si capisce che deb- 
bono aver colpiti gli abissini, i quali in Menelik, 
eletto da Dio, come dice la formula, debbono 
vedere qualche cosa di più di un semplice mor- 
tale. E tanto più, inquantochè da molti anni 
correva la profezia che Menelik sarebbe stato 
il più gran re dell'Etiopia, profezia che io pure 
ho sentito ripetere non so quante volte: ma la- 
sciamo da parte le chiacchiere. E questo re 
d'Etiopia, il più potente che la storia di laggiù 
registri, spesso va a piedi nudi e mangia colle 
mani sempre. Anche lui accoccolato per terra 
sui tappeti passa le sue ore trattando gli affari 
di Stato, dettando lettere, ricevendo e facendo 
doni. Uno dei luoghi suoi prediletti nel disbrigo 
degli affari è vicino ad un albero, il solo che si sia 
salvato sulla collina, si può dire. All'ombra di 
quest’albero e dell’inseparabile ombrellone rosso, 
insegna dell'autorità reale e imperiale, che lo se- 
gue ovunque, riceve le persone che lo interes- 
sano, dà ordini, sente le notizie e dice la bar- 
zelletta, chè anche a lui piace scherzare. 


* 


Nei dintorni di Addis-Abebà, due luoghi sono 
di discreta importanza, il primo, Filuhà, per le 
sue sorgenti termali, il secondo, Finfinni, perchè 
una volta sede fiorente delle missioni cattoliche. 
Filuhà in abissino vuol dire acqua calda e si trova 
a ponente e in basso di Addis-Abebà in una specie 
di conca. Fra i miei appunti di viaggio del 1885, a 
proposito di Filuhà, trovo scritto: Sono sceso alle 
acque calde di Finfinni, ove il re e la regina 
fanno i bagni: il luogo è ridotto nè più nè meno 
che ad un immenso accampamento, perchè quan- 
do il re si muove tutti debbono seguirlo, nè 
qui sono capanne. La grande sorgente di queste 
acque termali è stata chiusa nel recinto ove sono 
piantate le tende di Menelik, che sulla polla, so- 
pra a certe palizzate, ha fatta costruire una ca- 
pannuccia per raccogliervi tutto il vapor d’acqua 
della sorgente: qui i sifilitici reali e quelli che 
hanno il permesso fanno i pericolosi bagni. Chiusi 
là dentro e ad una temperatura di 52° centigradi, 
misurati da me, se non soffocano è un miracolo, 
ma non succede mai nulla. Quest’ acqua esce 
dalla prima capanna ed entra în un’altra dove, 
in una specie di conca, che sarebbe meglio chia- 
mare buca, si mescola ad una sorgente fredda 
fino a raggiungere una temperatura possibile per 
bagni ad immersione. 

Fuori del recinto reale si bagna il volgo o nel- 
l’acqua di rifiuto o in quella di altre sorgenti lì 
vicine. 

A questi “ tabèl,,, come dicono gli abissini, a 
queste piscine, come diremmo noi, è sempre 
gente; ma lo spettacolo è poco edificante. Leb- 
brosi, storpi, sifilitici, gente affetta da schifose 
malattie della pelle, ecc., ecc., si dànno tutti con- 
vegno a queste acque miracolose, che dovreb- 
bero essere il tocca e sana per qualunque infer- 
mità: e non contenti di lavarcisi, tutti questi in- 
felici bevono anche l’ acqua calda; leggerinente 
sulfurea: di loro si può dir proprio che bevono 
grosso. 

I Galla poi dei dintorni rendono più variato lo 
spettacolo cogli armenti che qui conducono a 
bere le acque preziose che, secondo loro,ghanno 
virtù magiche addirittura. , 

La sorgente maggiore, quella del re, e che mi 


camera superiore, che per lo Scioa è addirittura |-hanno battezzata per sorgente di Abbò; sei ter- 
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mometri dicono il vero, segna 76° cent., ed altre 
tre hanno le seguenti temperature: 71° cent., 58°, 
e 51°, Questo era Filuhà nel 1885, questo era 
nel’94, nè credo che ora abbia cambiato. 


* 


A nord-ovest di Addis-Abebà è Finfinni, una 
volta sede della missione cattolica, come ho detto 
disopra: oggi fa parte della città nuova ed è la 
dimora di qualche gran capo abissino. Vi alloggiò 
il re Teclaimanòt, vi alloggia ras Meconnen spesso, 
e poi questo o quell'altro personaggio che passa 
per la capitale di Menelik. Della missione poche 
o punto vestigia, dopochè il re dello Scioa scacciò 
i cappuccini, per quanto fosse un luogo vera- 
mente piacevole e tenuto con ogni cura: i frati 
sanno sempre scegliersi i luoghi! 

All epoca dei primi lavori di Addis-Abebà a 
Finfinni furono trovati avanzi di antiche costru- 
zioni che vuolsi fossero portoghesi. 

Vi furono scavate molte e belle pietre lavorate 
che servirono per la nuova casa di Menelik, ma 
niente più di questo: nessuna traccia d’iserizioni 
nè di lavori ornamentali venne mai alla luce. Di 
notevole a Finfinni non vi è che un sicomoro gi- 
gantesco, veramente sorprendente: che, se po- 
tesse parlare, ci racconterebbe parecchi secoli di 
storia della regione. 

Finfinni è poco più alto del “ghibbì,, di Ad- 
dis-Abebà e ne è lontano forse un chilometro e 
mezzo. Viottoli primitivi mettono in comunica= 
zione le due località, ma viottoli da muli e mala- 
gevoli. Alla mano dell’uomo si deve un ponti- 
cello solo, e anche questo, poco raccomandabile, 
sopra il torrente che dividé Addis-Abebà da Fin- 
finni. Quando il ponte non c’era, questo torrente, 
durante le pioggie, faceva sempre le sue vit- 
time: ora che c'è, il pericolo non è minore: pro- 
seguiamo. 

All ingiro della residenza reale e un po’ di- 
stante sorgono le ca) \e dei grandi e dei pic- 
coli, sparse senz’ordine e senza regola alcuna: di 
alberi non vi sono rimasti che quelli di Finfinni 
e pochi e il boschetto della chiesa di Sellassié, 
che è a nord-est, e a forse mille metri dal ghibbì: 
i galla, come gli abissini, non hanno alcuna cura 
déi boschi: li tagliano senza pietà e senza pen- 
sare al domani, 

* ‘ 


Questa chiesa di Sellassié (Trinità) è pure 
una nuova costruzione di Menelik. È la so- 
lita chiesa circolare degli abissini, col tetto di le- 
gno e coperto di paglia, ma colle pareti in mura- 
tura e più elegante di quante altre ne abbia fatte 
costruire fino ad oggi l’imperatore. Oltrechè cat- 
tedrale, mi si permetta la parola, la chiesa di 
Sellassié è anche il cimitero di Addis-Abebà. È 
presso le chiese, come da noi in altri tempi, che 
in Abissinia si seppelliscono i morti. Come gli 
abissini, anche gli europei abitano in capanne 
più o meno ben fatte e disseminate in tutti i 
punti della rosa dei venti: gli europei che vivono 
presso Menelik sono piuttosto numerosi e di tutte 
le nazionalità e di tutte le specie. Dal greco agri- 
coltore e liquorista, al francese corrispondente di 
giornale, al mercante di fucili e cannoni, tutti si 
sono dati convegno ad Addis-Abebà. Ti sono 
fabbri, falegnami, orefici e meccanici, perchè Me- 
nelik ha montati pure dei molini all’europea, C) 
poi ha mitragliere e seghe meccaniche e che so 
10. Ognuno attende ai suoi affari con più o meno 
voglia, ma tutti, e con gran passione, si occu- 
pano di politica. 

Della popolazione della città è difficile dire con 
esattezza perchè è troppo fluttuante: in tempi 
normali gli abitanti possono essere sette od otto- 
mila, ma quanto l’esercito abissino in gran parte 
è riunito in Addis-Abebà, allora si raggiunge an- 
che la cifra di cento e più mila" persone: è vero 
però che in questi casi la città è un grande ac- 
campamento e niente di più. 


* 


Addis-Abebà è a 2500 metri sul mare, o su 
di lì, e a sei chilometri circa a sud di Entòto. 
Si trova quasi sul 9° parallelo e poco ad ovest 
del 39° meridiano, Chiusa ad est, ovest e a nord 
dai monti di Entòto e del Vacciacià, ha un 
largo orizzonte a sud\fino allo Zoquàla, a libeccio 
fino ai Sòddu e a sud-est fino all’Errer e più in 
là. Meno che sui monti, come ho detto, dove po- 
chi alberi si sono salvati, la campagna è sprov- 
vista di piante d'alto fusto e riarsa pel continuo 


vento che a stagione buona spira da sud-est; ma 
è ricca di granaglie e più lo sarebbe se fosse col- 
tivata a dovere. Addis-Abebà si trova fra due 
torrentelli, uno dei quali alimenta l’acquedotto, 
che porta l’acqua fin sul colle del Ghibbì, e tutti 
e due insieme danno la forza al molino, che tro- 
vasi a mezzogiorno della città. 

Il clima è buono ed asciutto, ma caldo di giorno 
e fresco piuttosto di notte, poichè varia da un 
massimo di 20° o 22° e un minimo di 4° cent, 

Non ha che una sola e vera stagione di piog- 
gie, la grande, che gli abissini chiamano crempt, 
ma qualche acquazzone, di tanto in tanto, non 
manca. Il crempt però è un diluvio in miniatura, 
che chiude le strade, che allaga le pianure, e che 
di un rigagnolo ne fa un torrente, e per tre mesi 
di seguito, cioè dal luglio al settembre. Per tutto 
l'ottobre poi c'è il fango, non meno raccomanda- 
bile delle pioggie. Secondo calcoli ed osservazioni 
anche mie, che hanno però bisogno di esser con- 
fermate da altre lunghe esperienze, la quantità 
di pioggia annuale, che cade in queste regioni, 
sarebbe di circa 90 cent. Ma con tutto questo 
ben di Dio la campagna non ha a suo tempo quel 
bel verde delle nostre praterie: o è riarsa 0, 
quando piove, prende un colore equivoco di erba 
fradicia. 

Questa, press’a poco, è Addis-Abebà, e questa 
è la sua campagna; ma se descrizione e illustra- 
zioni possono dare una qualche idea di quei luo- 
ghi, colla penna è difficile ridire il movimento di 
questa importante città. Chi arriva per la prima 
volta alla capitale di Menelik, in mezzo a quel 
turbinio di gente e a quella fantasmagoria di co- 
lori, perde la testa, e per orizzontarsi ha bisogno 
di qualche giorno, 


* 


La prima volta che ad Abbì-Addì vidi l’ac- 
campamento di re Giovanni, scrissi che m' era 
parso di affacciarmi ad una bolgia dantesca, ed 
oggi, per Addis-Abebà, lo potrei ripetere senza 
cambiare una sillaba. Tutta la vita dell’Abissinia 
si concentra ove sta il re; è un via vai di cor- 
rieri numerosi e frettolosi a piedi e a cavallo, che 
portano notizie e lettere al re ed ai capi da tutti i 
punti dell’'immensa Etiopia: sono continue pro- 
cessioni di generali circondati da soldati e clienti, 
che si avviano al ghibbì o che ne escono: gruppi 
di infingardi che raccontino Ile loro? prodezze, 
processioni di portatrici d’acqua: ovunque muli, 
cavalli, buoi, montoni che pascolano fra le ca- 
panne: soldati che, accoccolati per terra, cantano 
monotone canzoni accompagnandosi con una chi- 
tarra preistorica; menestrelli (asmarì) che, al 
suono di un violino primitivo, dicono le gesta di 
qualche personaggio, e turbe di preti, che ricor- 
dano le nostre mascherate carnevalesche. Sulla 
porta delle capanne le donne macinano il grano 
accompagnando, con canti che paiono lamenti, il 
faticoso lavoro, mentre i bimbi, accavalcioni al 
dorso delle povere donne, strillano per la ninna- 
nanna forzata, e lebbrosi orribili che cantano fu- 
neree canzoni per aver l'elemosina, e ovunque 
cenciosi e mendicanti di ogni genere. E poi gente 
che va, che va sempre, come un fiume quasi, 
verso il ghibbì o per godersi lo spettacolo di un 
giudizio, 0 per perorare una causa, o per presen- 
tare suppliche o doni. Contadini con branchi di 
asinelli carichi che portano le provviste ai pa- 
droni, e schiavi e galla e servi con fasci di erba e 
di legna, e soldati e preti e donne ancora e ra- 
gazzi di tutte le età, tutti in una confusione che 
ricorda le fiere gaie delle nostre campagne in un 
bel giorno di maggio, nè ad aumentare la confu- 
sione manca il mercato, che ogni giorno si fa nei 
pressi della città per comodo di tutti. Lo scin- 
tillìo delle armi, che i soldati si portano sempre 
dietro, tutti quei colori dei loro costumi, quelle 
continue processioni con ombrelli bianchi, rossi, 
gialli, e chi più ne ha più ne porta, quelle figure 
in genere spigliate ed eleganti, il sole ed il bel 
cielo d'Etiopia in quelle immense campagne del 
sud, che ricordano tanto la campagna romana, 
così maestosamente grande; formano un quadro 
indimenticabile. 

Ad aumentare il trambusto spesso si vedono 
centinaia e centinaia di contadini che traspor- 
tano delle travi enormi, delle enormi tavole e 
tutto quanto non si può caricare sui muli, e che 
si aiutano con grida assordanti in una confu- 
sione spaventosa. In una confusione di gambe, 
di braccia, di spalle, di teste, tutte nude, che sì 
muovono compatte, nere come la cioccolata, si 


vede per aria avanzaro ondeggiante, a sbalzi, 
l'immenso carico, che parrebbe dover schiac- 
ciare tutta quella gente. — (In questo modo Me- 
nelik fece trasportare i cannoni Krupp da 9 in 
acciaio, quelli lasciativi dagli Egiziani, dall’ Har- 
ràr ad Entoto. Non vorrei sbagliarmi ma ogni 
cannone peserà 300 chilogrammi. Per strade ma- 
lagevoli come quelle abissine e per 300 chilo— 
metri circa, il fatto è sorprendente.) — E ovunque 
colpi di fucile e spesso palle che fischiano poco 
gradite sul capo, perchè le armi si sparano in 
circostanze liete e tristi, sempre. Una festa non 
sarebbe bella senza lo sparo di numerose car- 
tucce, nè uno potrebbe andare all’ altro mondo 
senza lo stesso accompagnamento di schiop- 
pettate. 

Questo per la città, ma il movimente varia di 
poco anche dentro al ghibbi, là dove il pubblico 
tutto può entrare, come, per esempio, sul piaz- 
zale dell’uddoràsee. Naturalmente però i portieri 
regolano l’entrata colla voce e colle spinte, in- 
vocando il nome del re, iddio del re finchè è 
possibile, ma l'argomento più sicuro e più pra- 
tico è sempre la frusta, che delle volte, anzi 
spesso, lavora senza misericordia per tenere ad- 
dietro la gente. Come si può capire,.il movimento 
ed il frastuono diminuiscono di mano in mano 
che ci si avvicina alla casa ove sta la regina: 
di porta in porta Ze consegne si fanno più rigo- 
rose, e i portieri più burberi e più maneschi : 
là non si strilla, nè si canta, guai! sarebbero 
frustate, perchè la maestà del luogo non lo per- 
mette; ma dell'interno del ghibbì ad un’altra 
volta, 

Così pressa poco è la capitale di Menelik, che 
per noi italiani ha tanti ricordi. Qui molti nostri 
prigionieri, scherno dei vincitori, vissero aspet- 
tando il desiderato giorno della pace e ora stanno 
per ritornare; ma tanti forse, poveretti, non ne 
torneranno mai più. 


Roma, 18 marzo 1897. 
L. TRAVERSI 


L'abbondanza d'incisioni d'attualità non ci permette 
di pubblicare tutte le interessanti fotografie che l'illustre 
viaggiatore ci favorì, Le rimandiamo al prossimo numero. 


Jesb sang? I 
IL CONCORSO IPPICO A TOR DI QUINTO. 


Non ostante il vento impetuoso che, sul campo a Tor 
di Quinto, rovesciava gli alberi, un discreto pubblico as- 
sistette sabato 13 marzo al concorso ippico indetto dalla 
Società della caccia alla volpe. Re Umberto prese posto 
nel palco del giurì: v'era con lui il ministro della guerra» 
Molte signore nelle tribune, 

Della prima categoria, cavalli nati ed allevati in Italia, 
si presentarono sei sui sette inscritti. Il primo premio 
(un oggetto e diploma) viene assegnato al marchese Carlo 
Calabrini, che supera mirabilmente i tre ostacoli col suo 
bellissimo cavallo Medjib. Il secondo premio viene confe- 
rito al marchese Giacomo Marignoli, e il terzo al signor 
Raul Pantaleoni, 

Della seconda categoria, cavalli di ogni età e paese di 
proprietà di ufficiali în attività di servizio, si sono pre- 
sentati 13 dei 20 inscritti, e dopo una riprova che il 
giurì ha fatto eseguire fra i tenenti Aymonino, Vericchio, 
Della Chiesa e Caprilli, i premi vengono così assegnati - 
Primo: gran medaglia d’oro del ministero della guerra 
con diploma d’onore e nastri della Società al tenente Ver- 
dicchio che monta Serena, un cavallo italiano. Secondo: 
medaglia d’oro offerta pure dal Ministero della guerra 
con diploma e nastri della Societa al tenente Caprilli col 
cavallo Katy, irlandese. Terzo: diploma e nastri al te- 
nente Aymonino, Quarto: diploma e nastri al tenente 
Della Chiesa. 

ll premio d’onore (una coppa d’argento con diploma e 
nastri offerti dalla Società) è stata assegnato a Good Luck 
del marchese di Serramezzana montato dal signor Fede- 
rico Tesio. 

Il nostro disegno eseguito sulle belle istantanee del 
signor Sbisà, rappresenta la tribuna del giurì con S.M. 
il Re; la tribuna delle signore, i salti agli ostacoli, ri- 
tratti d'ufficiali. 


Nel prossimo numero pubblicheremo: 
UNA VISITA ALLA RISTORI 


DI 
LEONE FORTIS, 
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IRR ARE air 


La corazzata russa “ Sisoy Vali 


DA CANDIA 


IL DISASTRO DELLA CORAZZATA RUSSA. 


Il 15 marzo, la grande corazzata russa Sisoy Valiki, 
facente parte delle squadre europee, stava eseguendo le 
esercitazioni di tiro fuori la baia di Suda; e, mentre s’in- 
troduceva un proiettile nel cannone della torre, questo 
esplose, per un errore di carica, alla culatta; il tetto della 
torre saltò in aria con fracasso orrendo, e rimasero uc- 
cisi sull’istante diecisette marinai, fra’ quali nove ufficiali. 
Si raccolsero, feriti gravemente, venti marinai: di questi 
dieci soctombettero il giorno dopo. I corpi degli uccisi 
sul colpo erano ridotti in brandelli; gli altri erano orri- 
bilmente squarciati, Accorsero prime a recar soccorso le 
navi italiane. Medici di tutte le nazioni si portarono sulla 
corazzata russa a prestare le loro cure. Generale la co- 
sternazione e il compianto. 

1 funerali delle vittime vennero celebrati nella mattina 
del 17 marzo: le salme furon sepolte nel cimitero di Suda. 
Allo ezar e all’ammiraglio russo, granduca Alessio, giun- 
sero telegrammi di condoglianza da tutte le grandi po- 
terize. 

Il nostro egregio corrispondente dalle acque di Candia, 
ci manda la fotografia della nave disgraziata da lui stesso 
eseguita prima che il Sisoy Valiki partisse. La corazzata 
partì il ar marzo per Tolone dov'è ora in riparazione. I 
danni sono assai più gravi che al principio non si credesse. 
La spesa per riparare la corazzata supererà 400 000 lire. 


GLI AMMIRAGLI. 


Lo stesso nostro corrispondente ci manda un’altra fo- 
tografia degli ammiragli sulla “ Sicilia, in aggiunta a 
quella da noi riprodotta nella prima pagina del numero 
antecedente. Qui è colto il momento in cui gli ammiragli 
delle grandi potenze estere montano sulla corazzata italiana. 


IL o 
DI GI 


ENARIO E IL MONUMENTO 
GLIELMO I A BERLINO. 


Fu pensiero di Guglielmo Il il festeggiar l'avvenimento 
con tutta la possibile solennità a Berlino. Tredici giorni di 
feste; — sterminata folla; — nel palazzo dell’Accademia 
di belle arti, un'esposizione di cimelii di Guglielmo il Vit- 
torioso, il Grande; — una mostra dello stesso genere nel 
Museo Marchigiano; commemorazioni nel Politecnico, nel- 
l'Accademia di guerra e nella Palestra; — illuminazioni 
sfarzose di rosoni, stelloni, soli, mezzi-soli; banchetti; — 
un corteo în costume; ma sopratutto l'inaugurazione d'un 
grandioso monumento, opera dello scultore prediletto del 
regnante imperatore, Begas, che Sua Maestà, con una 
delle sue iperboli, chiama il Michelangelo tedesco! 
L'inaugurazione ebbe luogo il 22 marzo, Nella mattina, 
l'imperatore e l'imperatrice si recarono a pregare al mau- 
soleo di Guglielmo I a Charlottemburg. Alle ro, fra im- 
mensa animazione, le truppe si schierarono nella piazza 
dell’arsenale. Il viale dei Tigli è trasformato in una via 
trionfale. Le vie, le finestre e i balconi adiacenti al Ca- 
stello imperiale son fittamente gremiti. Quasi tutt’i cittadini 
portano all'occhiello il garofano, fiore prediletto di Gu- 
glielmo L—S, A.R. ilDuca di Genova, rappresentante 


sulla quale avvenne l'esplosione. 


il re d'Italia, e gli altri principi tedeschi e stranieri pren- 
dono posto nel padiglione eretto dinanzi l'ingresso del 
castello imperiale. I cavalieri dell'Aquila nera, i primi de- 
legati del Consiglio federale, le presidenze delle Camere, 
il corpo diplomatico, i ministri, i generali, gli ammiragli, 
i grandi ufficiali dello Stato, i rappresentanti delle cit 
di Berlino, Potsdam, Spandau, Charlottenburg, tutt'in alta 
uniforme si dispongono alla destra e alla sinistra del pa- 
diglione. Gli ambasciatori d’Italia, Austria-Ungheria e 
Russia hanno un posto distinto, subito a lato del padi- 
glione imperiale. Dinanzi al monumento, il clero, gli ar- 
tisti e gli operai che vi lavorarono. Lo spettacolo delle 
tribune è splendido» L'imperatore arriva a. cavallo, passa 
dinanzi alle truppe fra fe acclamazioni della folla, e si 
reca nella piazza del monumento e nel padiglione, coll’im- 
peratrice Augusta Vittoria e coll imperatrice Federico, A 
un cenno dell’imperatore, i tamburi rullano, squillano le 
trombe; poi la musica suona il cantico Lodale il Signore! 
Il soprintendente Faber recita una preghiera, Indi le 
trombe e i tamburi suonano di nuovo, e l'imperatore dà 
ordine di scoprire il monumento. Subito calano le tele; 
le truppe presentan le armi gridando urrà; le bande suo- 
nano l'inno nazionale; suonano tutte le campane, e i can- 
noni fanno 1or salve; mentre dalle tribune e dalla folla 
sorge un formidabile, prolungato applauso, È l'acclama- 
zione suprema alle vittorie del '70 sulla Francia; è la 
glorificazione del Vittorioso; l'entusiasmo è indescrivibile; 
l'emozione è immensa. Ma qui la cerimonia non è finita: 
le imperatrici Augusta Vittoria e Federico coi principi fanno 
il giro del monumento. Cessati gli applausi, la musica 
suona un altro cantico e segue la sfilata delle truppe 
dinanzi all’imperatore. Un nostrò disegno mostra l'aspetto 
del padiglione imperiale nel inomento in cui il monumento 
sta per iscoprirsi: Guglielmo II apparisce in mezzo, a 
cavallo. 


Il monumento ha tutt’una storia. Quando, nel 1889, si 
chiuse il concorso per il progetto, vennero presentati 144 
disegni, e il giurì accordò i primi premi a una specie di 
Pantheon nel Konigsplatz e a un porticato, o peripato, 
lungo il viale per Charlottemburg; ma l’imperatore pre- 
ferì il monumento dello scultore Begas, il quale lavorava 
a tutto andare intorno ad esso mentre il Giurì respin- 
geva un nuovo progetto e il parlamento lesinava i fond: 
Chi può dir le ire degli artisti scartati, giuocati, delusi 
Guglielmo Il volle che il monumento sorgesse proprio da- 
vanti al castello, sul terreno în parte fatto libero dalle 
vecchie case che vi si accumulavano e in parte guada- 
gnato sulle acque d’un canale, 

Guglielmo I è rappresentato a cavallo guidato dal genio 
della pace. Ciò forma il gruppo centrale. Il basamento 
mostra allegorie della pace e della guerra, gli emblemi 
dei “due diritti ,. Il “ vecchio diritto ,, il diritto della 
forza, è rappresentato dalle mazze da battaglia, da elmi e 
loriche, da draghi spaventosi. Il “ diritto nuovo , è sim- 
boleggiato.... dalla corona imperiale! Il monumento, pro- 
priamente detto, s’innalza su una specie d’altopiano cir- 
condato da porticato in pietra arenaria: due padiglioni 
formano le estremità del portico. L’altopiano verrà messo 
a mosaico con una spesa di oltre roo 000 marchi, e deve 
essere, per volere dell’imperatore, sempre aperto al pub- 
blico perchè il “ popolo (egli disse) deve a tutte le ore 
poter star vicino al fondatore dell'impero. , È l’afferma- 
zione del nuovo Cesarismo germanico, 


I VIAGGI DEL CONTE SZÉCHENYI 


IN ITALIA, 


Settantadue anni fa, nella seduta della Dieta 
ungherese, si parlò della necessità di erigere una 
| Accademia delle Scienze. Ci era tutto — meno il 
| danaro. Allora si alzò un giovane magnate e 

offrì con semplici parole le sue entrate di un 
| anno — ‘90 000. fiorini — per le spese. “ E come 
farai a vivere? , gli domandarono. “ Mi manter- 
| ranno gli amici,,, rispose. Quel giovine era il 
conte Stefano Széchenyi, il quale cominciò con 
| quel fatto memorabile Îa sua tanto lunga quanto 
gloriosa carriera politica, che gli valse la repu- 
tazione del “ più grande dei Magiari ,,. 

La figura di quel rigeneratore dell'Ungheria 
è divenuta di grande attualità grazie ad un bel 
libro, edito a spese dell’Accademia ungherese e 
per cura dell’eccellente storico Antonio Zichy; 
sono le lettere che il Széchenyi, durante i suoi 
viaggi all’estero, scriveva a suo padre, e che il 
figlio, Bela Széchenyi, l’ardito esploratore del Ti- 
| bet, donò all'Accademia. Esse vanno dalla bat- 
taglia di Raab (1809) fino al 1819, e contengono 
le osservazioni interessanti ed intime di un te- 
stimonio della battaglia di Lipsia e dell’inva- 
sione degli alleati. Molte lettere posteriori sono 
datate dall'Italia, dove il Széchenyi militò nelle 
guerre napoleoniche, e dove anche più tardi 
amava soggiornare. bi queste vi darò un breve 
riassunto per corrispondere al gentile invito del 
direttore dell’ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 

Stefano Széchenyi fece il suo primo viaggio 
d’ Italia nel 1814, quando non aveva che 23 anni. 
Venendo da Parigi, dove gli alleati “hanno messo 
in pensione l’imperatore ,,, il giovine capitano ar- 
riva a Torino 111 maggio; fa parte dell’armata 
che deve rimettere sul trono il re di Sardegna. La 
missione gli fa piacere; vedé che il popolo aspetta 
il suo sovrano con impazienza ed è lieto che 
oramai i torinesi potranno godere di nuovo della 
libertà. L'arrivo del re, così scrive, ha messo 
tutta Torino sossopra; si fanno feste dopo feste, 
dove si raduna tutto il mondo elegante della ca- 
pitale. Il breve soggiorno a Torino, dove fu dap- 
pertutto il benvenuto, gli fa nascere il desiderio 
di conoscer bene l’Italia. Ritorna a Vienna e 
i preparativi per una lunga gita che lo condur 
fin a Napoli. Parte nell'autunno dello stesso anno, 
portando con sè le migliori commendatizie, fir- 
mate dal principe Metternich. Facendo brevi fe 
mate nelle altre città, arriva a Napoli, dove si 
fa presentare alla corte di re Gioacchino. Il Murat 
fa anche a lui l'impressione di un avventuriere, 
mentre la regina gli pare amabile ed elegante. 
Ha l'onore di ballare con essa un valzer e scrive 
nel suo diario: “ Potrei innamorarmene!,, Dopo, 
è invitato ad un ballo dalla principessa di Galles. 
“La principessa, dice, è una delle figure più 
grottesche che il mondo abbia mai prodotto; pare 
una diavolessa zoppicante ,. Anche gli invitati 
gli sembrano gente “molto curiosa ,. Tutto il 
ballo, dice, era molto comico; duchi e duchesse 
in folla, ma di che genere! In tutta la società 
non trova una donna soffribile, eccetto la du- 
chessa d’Avalos, “una scimmia bellina. ,, Gli ita- 
liani sono molto sorpresi che il conte ungherese 

rli l’italiano così bene; di più, anche i poeti 
italiani gli sono cari, massime PAlfieri e il Tasso; 
di quest’ ultimo sa stanze intiere a memoria, Tra 
gli altri fa la conoscenza del generale Filangeri, 
figlio del celebre economista, il cui libro è molto 
ammirato dal conte ungherese. Anche il figlio 
gli piace molto; costui ha passato un anno nella 
Svizzera dove appartenne al circolo intimo di 
M.me Stael, della quale sa raccontare cose inte- 
ressantissime. Racconta pure che fu educato in 
un istituto militare di Parigi, dove Napoleone si 
faceva vedere assai spesso, incoraggiando i gio- 
vani colla frase: * Une volonté forte triomphe de 
| tout; d’abord, c'est le secret de ma vie!,, 

L'aristocrazia napoletana gli è molto antipa- 
tica. Quei duchi e principi minuscoli, dice, i 
quali corrono qua e là senza alcun serio scopo 
in tutta la loro vita, sono gli uomini più sprez- 
zabili del mondo. “ Anch'io sono un po’ matto, 
esclama poi, ma mi sento un sudor freddo sulle 
tempie, se m’immagino di esser nato italiano! ,, 
Badate che si tratta dei napoletarti* del 1814: 
adesso sarà un’ altra cosa. 

Pare che il conte Széchenyi sià rimasto a Na- 
poli fin al febbraio del 1815. Nel marzo lo tro- 
viamo a Milano, da dove va a raggiungere il suo 
reggimento che combatte proprio contro re Gioae- 
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Interno della camera da letto. 


Veduta generale del ghebbì di Menelik. | 


VEDUTE DEL GHEBBÌ E DEL PALAZZO IMPERIALE DI MENELTK AD ADDIS-ABERÀ (da fotografie del dott. L. Traversi). | 
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NEL GHEBBÌ DI ADDIS-ABEBÀ. — L’IMPERATRICE TAITÙ NELLA SUA CAMERA (fotografia del dott, L. Traversi), 
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GLI, AMMIRAGLI DELLE GRANDI POTENZE SI RECANO A BORDO DELLA “ SICILIA ,, PEL CONSIGLIO (fotografia del nostro corrispondente P. O.) 
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chino, divenuto intanto fedifrago verso gli alleati. 

rode capitano stava sotto i comandi del Bian- 
chi e trovò più volte occasione di dimostrare 
coraggio e abilità, Il 2 maggio si distingue a 
Tolentino, dove acquista la piccola croce del- 
l'ordine di San Ferdinando e del Merito. Anche 
due giorni dopo, a Macerata, contribuisce molto 
alla disfatta del nemico, di che il generalissimo 
Stahremberg gli fa dare un certificato. Del resto, 
sta sempre bene; si fa venire un buon cuoco da 
Vienna e vive da principe; e la gente lo chiama 
“ il principe d’ Ungheria ,,. La guerra gli pare un 
vero festino — il paese è tanto magnifico e ricco 
e i soldati napoletani tanto miserabili! Il 21 mag- 
gio scrive ai parenti che la guerra è bell'e finita 
e si prepara al ritorno. 

Dopo aver visitato la Francia e l’Inghilterra, 
nel maggio del 1817 parte la terza volta per 
l’Italia. Si ferma a Genova, a Firenze, a Milano, 
ma dappertutto per pochi giorni. Più importante 
fu il suo quarto viaggio, per il quale partì il 
183 luglio dell’anno seguente con numeroso se- 
guito, avendo per iscopo di andare anche nel- 
l'Oriente. Va da Trieste a Padova, dove fa il 
solito pellegrinaggio ad Arquà, benchè il Petrarca 
non appartenga ai suoi poeti prediletti. 1) piut- 
tosto occupato della lettura dell’ Alfieri, il suo 
#idolo ,, di cui ama principalmente l’ Antigone, 
la Virginia e la Mirra. Parla di questi tre la- 
vori colle lodi più entusiastiche e conclude: “ Ah 
se sapessi scriver anch’ io, se sapessi esprimere 
ciò che penso! Per Dio, io sento che e’ è qualche 
cosa dentro di me! ,, Fu l’Alfieri che gli avvampò 
il cuore e lo indusse a combattere per la patria 
anche colla penna. 

Durante il suo soggiorno a Padova è testimo- 
nio dell'esecuzione di un povero diavolo, un ita- 
liano, dannato a morte per diserzione tre volte 
ripetuta, e l’orribile spettacolo lo scuote profon- 
damente. Va poi a Ferrara, dove visita il car- 
cere del Tasso e scrive nel suo diario lunghe 
pagine sul suo poeta più caro. Gli raccontano 
che poco prima di lui vi era lord Byron, il quale 
ottenne il permesso di copiare le reliquie pre— 
ziose — epistole e versi — che si custodivano in 
quel chiostro. “ Li pubblicherà di sicuro ,, ag- 
giunge. Sta seduto una mezz'ora nella sedia del- 
l’Ariosto, ma grazie al cielo — così esclama — 
— non gli viene in. mente nemmeno una riga 
dell’ Orlando Furioso. “ Non ebbi mai il gusto 
così corrotto — dice — e spero che non lo avrò 
mai! ,,... Il povero capitano degli ussari nutriva 
allora un amore platonico. 

Arrivato a Firenze, si presenta subito dall’am- 
basciatore austriaco conte Apponyi, dove è ac- 
colto colla massima affabilità. Va con lui al tea- 
tro della Pergola e vi vede il granduca che “ fa 
il regnante serio e severo, e pare che trovi molto 
naturale d'essere granduca di Toscana. , Poi con- 
tinua : *Il granduca pare si senta la forza datagli 
da Dio, di far felice un popolo; sa di esser odiato, 
ma se ne infischia, ,, Più tardi il conte Szèchenyi 
è introdotto in casa Capponi, dove, tra le altre, fa 
la conoscenza della marchesa Mossi, una bellezza 
molto ammirata a Firenze. Vi recita un celebre 
improvvisatore, lo Sgricci, che dice tutta una 
tragedia su un soggetto impostogli dalla società. 
Parla per un’ora, ma il conte ne è presto stufo 
ed anche altri si annoiano; quasi tutto ciò che 
improvvisò lo Sgricci era — almeno secondo il 
nostro — roba rubata, la più gran parte dall’Al- 
fieri. La figura dell’improvvisatore è fantastica: 
è piccolo di statura, brutto, pare che sia anche 
un po’ gobbo; va senza cravatta ed ha i capelli 
lunghi. Muggisce le sue stanze come un vitello, e 
tutta la commedia non val più che se un ragazzo 
di tre anni si mette a suonar la chitarra: può de- 
star l'ammirazione, ma non diverte. Un altro 
giorno è condotto dal celebre incisore in rame 
Morghen; poi visita lo studio del Fabre e quello 
del Benvenuti, di cui parla con gran simpatia. 
Gira per tutte le gallerie; amante di tutte le arti, 
nota le sue impressioni minutamente nel suo 
diario. 

Il 5 agosto arriva a Roma, dove passa molto 
tempo dal Thorwaldsen e dal Canova, Descrive 
tutto ciò che vede negli studi di quei sommi 
scultori, dei quali il danese gli pare molto, ma 
molto minore dell'altro. Racconta con ironia che 
il Thorwaldsen sì crede, con una vanità inere- 
dibile, della stessa altezza, sulla quale sta il Ca- 
nova, un artista ch'è “la perfezione in persona. y, 
Lasciando!-la città eterna, il conte Szèchenyi va 
ad Ancona per imbarcarsi coll’ ambasciatore 


Liitzow per Costantinopoli. Ritornando dall’ O- 
riente, visita la Sicilia. 

Il suo ultimo viaggio d’Italia lo fece nel 1825, 
studiando principalmente la sericoltura della 
Lombardia, col proposito di introdurla anche nel- 
l Ungheria. Ma se pure dopo quel tempo non 
venne più in Italia, conservò sempre il suo inte- 
resse e la sua simpatia per la causa italiana. Nei 
suoi lunghi colloqui col principe Metternich le 
cose d’Italia sono discusse spesso e con ardore. 
Sentendo che il Confalonieri era dannato a 
morte, esclama: “Oh il martire! Che vergogna 
per la santa alleanza! Si capisce, prima di Au- 
sterlitz, Wagram, Eylau @ Dresda, eravamo 
umili: ma ora che la Fortuna ci sorride, man- 
diamo alle forche coloro che osano pensare altri- 
menti che noi! ,, Desiderava caldamente la unità 
dell’Italia, e nel 1827, andando a Trieste, scrive 
nel suo diario: “ Dell’unità italiana qui non si s0- 
gna nemmeno! Che pensiero terribile, che la te- 
sta separata dal corpo viva lungo tempo e possa 
vedere come anche le altre membra vivano e 
si muovano!,, Il Metternich gli dice una volta, 
tutto arrabbiato: “ Voi ungheresi, gente asiatica, 
siete sospettosi e rassomigliate quasi in tutto agli 
italiani! ,, Ed il Metternich aveva ragione; era- 
vamo anche noi pieni di sospetto, ed a buon di- 
ritto: avevamo da fare cogli stessi oppressori e 
dovevamo liberarci colle stesse armi 

(Da Pest.) 


AxtoNIO RADÒ. 


NOTERELLE. 


nav Enrico CorRADINI è un giovane scrittore toscano che 
dirige a Firenze il Marzocco con molta severità, e in poco 
tempo ha pubblicato due romanzi: Santamaura e La gioja 
(Fir., Paggi). Sono entrambe opere letterarie di grande va- 
lore, Il Corradini possiede il pregio comune a’ suoi com- 
pagni di Marzocco, e a tutta la scuola toscana: la purezza 
della lingua. La gioja è una vera gioja per la forma. Il ro- 
manzo è psicologico, di sensazioni, e di scuola d’annunzi 
Il protagonista è delineato a pag. 57 in poche parole: 
“ Queste due doti umane, quella di potere da un atomo, 
che urti nei nostri sensi sviluppare dentro di noi un 
mondo pieno di forme e di moti sovrasensibili; e quella 
di scorgere al di fuori, anche nel bello e nel grande, la 
più lieve traccia del disordine e della morte erano da vero 
in Vittore Rodia tanto continue, tanto indicibilmente ec- 
cessive, da rendere tutta la sua vita tragica. , Tipi come 
questi che accumulano molta energia psichica, che hanno, 
come dice il Corradini, “un’orrida esuberanza di vita 
interiore, ma che per qualunque tentativo, per qua- 
lunque opera sono inerti, perchè uno spirito critico dis. 
solvente spezza în loro la volontà d’agire, sono frequenti 
nelle società malate. Tipi malati, — e come! — sono 
relegati dalla nuova scuola fra quelli che hanno perduto 
il ben dell'intelletto, e de’ quali la letteratura s’ impos- 
sessa perchè sono ciò che i medici chiamano un bel caso, 
un caso interessante. Hanno la vita tragica; ma possono 
conquistare la gioja?... o almeno la pace?... possono gua- 
rire?... È difficile! Eppure Vittore Rodia guarisce; riesce 
a trarsi in salvo, ad apparire “a sè stesso signore della 
vita ,. Una giovinetta, gentile fantasima, tutt’amorosa virtù 
di sacrificio, lo ama; ed egli ne rimane intenerito; mentre 
un’altra donna, Natalia, è rassegnata all’addio.. 
una gran pace scende in quell’anima di Amleto diminu- 
tivo e toscano. Nel romanzo del Corradini ammiriamo so- 
pra tutto i varii accidenti del paesaggio bellissimo della 
Toscana, considerato anch'esso come un'anima sensitiva in 
accordo cogli uomini raffinati e anche un po’ declamatori 
come il protagonista. Il romanzo è dedicato: “ A quegli dei 
miei lettori che somigliano a Vittore Rodia. , 


mw A proposito di uno scherzo dell'ultimo Corriere, 
riceviamo questo bigliettino: 

Caro Treves. Non San Miniato, ma Empoli. In una guerra 
che ebbero gli Empolesi coi Samminiatesi, questi dissero 
che costoro avrebbero vinto quando fossero riusciti a far 
volare gli asini. Gli Empolesi vinsero, e risposero: — ora 
faremo volare anche gli asini. — E istituiron la festa an- 
nuale in cui dal campanile si facéva volare un asino, con 
gran beatitudine dei popoli presenti. È rimasto dunque il 
proverbio: Far volare gli asini come a Empoli. 

Vostro PETROCCHI. 


nwv Un processo intentato a Nuova-York all’ editore 
americano del Trionfo della morte, di Gabriele d'Annunzio, 
cominciò il 26 marzo. Vi assisteva una quantità di lette. 
rati e di giornalisti. Il procuratore Cronstock lesse alcuni 
passaggi isolati del libro al fine di provare l’immoralità. 
Ognuno dei giudici ricevette un esemplare del romanzo, ed 
essi decisero che lo giudicheranno nel suo complesso, ag- 
giornando il verdetto alla settimana seguente. 


I NUOVI DEPUTATI. 


Cominciamo coi letterati. Exrico Panzaccni è uno dei 
nomi più popolari d’Italia. Chi non conosce le sue poesie 
o almeno le sue romanze? I suoi racconti, le sue critiche 
d’arte, i suoi articoli di varietà, le sue conferenze, hanno 
tutte avute numerose edizioni. È poi il più simpatico degli 
uomini, senza fiele, e impareggiabile nella conversazione. 
Sono qualità negative per un uomo politico, pure è stato 
sempre fra i capi del partito moderato nelle Romagne, 
conciliandosi la stima e l’amicizia degli avversari. Mandato 
più volte alla Camera non passò l’anticamera perchè la sua 
qualità di professore lo faceva annullare o sorteggiare. 
Vedremo se la sorte gli sarà più benigna come gli elettori 
di Castelmaggiore che diedero al poeta pronta vittoria 
contro un ricco ed elegante socialista. Il Panzacchi è nato 
a Bologna nel 41 ed è direttore dell’Accademia di Belle 
Arti a Bologna. 


Riccarno SeLvatico (Venezia, II). Chi non ha almeno in- 
teso nominare l’autore della Bozselta de l'ogio e dei Re- 
cinî da festa? Lo stesso Gallina gli attribuiva il merito di 
aver iniziato il nuovo teatro veneziano, Da alcuni anni l’ar- 
guto e allegro commediografo è diventato un uomo seri 
un uomo politico. Entrato, nel 1889, in Consiglio comu- 
nale, veniva, pochi mesi dopo, eletto sindaco, Molti si do- 
mandavano se non era una farsa, ma il Selvatico fece v 
dere che sì può scrivere pel teatro ed essere un buon am- 
ministratore. Sotto il suo sindacato l'amministrazione ebbe 
un indirizzo moderno, liberale e rigido, come il carattere 
di lui, forte ed integro, Fu il Selvatico che ebbe l'idea — e 
la fece adottare dal Consiglio — delle Esposizioni bien- 
nali e internazionali d’arte. È riuscito deputato coi voti 
dei democratici, ma egli non è nè un rivoluzionario, nè 
un intransigente; è, sopratutto, un artista. 

Domenico OLiva (Parma Il). È figlio di un insigne magi- 
strato, il procuratore generale Cesare Oliva, che fu co- 
gnato di Pasquale Stanislao Mancini. Nacque a Torino nel 
1860, e si addottorò nell'Università di Parma, ma esercitò 
ed esercita l'avvocatura a Milano. Non è però soltanto 
avvocato. È più conosciuto, specialmente fuori di Mijano, 
come poeta e letterato. I due suoi volumi di Poesie sono 
molto lodati. Il Corriere della Sera lo ha per suo critico 
letterario, e gli articoli che vi scrive mostrano una soda 
coltura, gusto fine e acume. È un ottimo conferenziere, e il 
mese scorso tenne al Circolo filologico uu corso di storia 
del teatro. Pelteatro ha scritto un Robespierre che vedrà 
presto la luce. Politicamente è tra i giovani moderati, gio- 
vani d'età e d’idee. Fu uno dei fondatori del Circolo Popo- 
lare, e per qualche tempo anche presidente. 


Il marchese Cesare ImeriALE dei principi di Sant'An- 
gelo eletto a primo scrutinio nel 1.° collegio di Genova 
contro l'ing. Tortarolo deputato uscente, appartiene a 
una delle più antiche e cospicue famiglie patrizie geno- 
vesi, la quale diede alla Repubblica di Genova quattro 
Dogi .e parecchi cardinali alla Chiesa Ha 38 anni; a 23 
faceva già parte del Consiglio comunale; a 25 della Giunta 
che lo ebbe assessore per oltre un quinquennio. È un 
gentiluomo simpatico, uno sportman elegante, e un uomo 
di molte lettere. Amante degli studii patriî, pubblicò un 
volume storico “ Caffaro e i suoi lempi , del quale ci siamo 
occupati a suo tempo: oltre le cure amministrative e gli 
studi storici coltiva con la passione lo Sport nautico: 
è armatore e proprietario del yacht Sfinge sul quale in- 
traprese diverse crociere importanti, tra cui quelle di Co- 
stantinopoli, della Spagna e «Marocco, pubblicandone le 
relazioni in forma letteraria elegante e piena di brio. 
L'IustrazioNe IraLtana ha avuto più volte il piacere 
di pubblicare qualche suo articolo. 

Ei 

Ora vi presentiamo 5 dei 15 socialisti che rumoregge- 
ranno nella nuova Legislatura. Nori puòdirsi assolutamente 
nuovo Fiipro Turati, che già faceva parte della vecchia 
Camera avendo preso il posto di Barbato nel V collegio 
di Milano. Ma lo presentiamo per la prima volta, 6ssendo 
un capo del gruppo socialista, che dirige la Lotta di classe, 
giornale settimanale e battagliero, e la Critica sociale, ri- 
vista bimensile e dottrinaria. Egli è milanese, ha 35 anni, 
e suo padre era un regio Prefetto. 


Quiriso Norri ha 35 anni ed è nato în Toscana, a 
Pietrasanta. Con Torino non ha quindi legami di origine 
e da due anni non ci abitava nemmeno più. Ma si sa che 
il socialismo tra le altre cose va distruggendo in Italia 
le candidature locali. Egli viene dalla piccola burocrazia 
ferroviaria, dalle file cioè di quel proletariato della penna 
che nell’Italia del Nord è il vero lievito fermentatore del 
movimento socialista. A_ Torino dove era impiegato al 
Controllo sì fece conoscere come presidente della grande 
Cooperativa ferroviaria, nella quale introdusse importanti 
riforme e dimostrò grande energia. Ma avendo troppo la- 
vorato a organizzare il malcontento di piccoli impiegati 
contro l’Amministrazione, fu traslocato a Pisa. Nel 1895 
i socialisti lo portarono nel IV collegio di Torino contro 
l’avv. Badini-Confalonieri e dopo una fierissima lotta di 
ballottaggio soccombette per pochi voti. Questa volta nello 
stesso collegio, ha battuto alla prima l’avv. Cavaglià. Nel 
frattempo aveva date le dimissioni da impiegato ferroviario, 
accettando la segreteria della Lega dei ferrovieri, vasta 
associazione di resistenza, È facondo e attivissimo: conosce 
a fondo la questione ferroviaria e potrà trattarla con com- 
petenza, dal punto di vista degli interessi e dei desideri 
del personale. 


Geroramo Gatti è nato a Gonzaga, in provincia di 
Mantova, il 16 luglio 1866. Ha studiato medicina a Bo- 


logna, dove si laureò nel 1891 e dove fu: uno dei disce- 
poli prediletti del Murri e dell'Albertoni, con il quale si 
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ritroverà ora, diventato collega, a Montecitorio sui banchi 
dell’ estrema sinistra. Chi lo conobbe a Bologna quando 
era studente, in quegli anni di viva agitazione politica ci 
racconta ch'egli era uno dei più tranquilli, ma anche dei 
più seri e dei più elegantemente vestiti del gruppo degli 
studenti radicali, che doveva essere un così grande se- 
menzaio di socialisti. Dopo, andò a Torino, assistente del 
prof. Carle nell’Ospedale Mauriziano, e si immerse in 
studi di patologia che ebbero lieta accoglienza nel mondo 
scientifico nostro e straniero e in esercizi di chirurgia 
che ne vanno facendo un chirurgo di primo ordine. Tra 
i suoi studi seguiva la politica, senza farsi mai troppo 
avanti, ma con l’aria di un uomo che è pronto a fare il 
suo dovere. Non si credeva di vederlo così presto de- 
putato, ma Ostiglia lo ha preferito al conte Cesare Gioppi, 
suo antico depulato. Il partito socialista ha în lui un nuovo 
rappresentante, poco rumoroso e niente retorico, ma che 
tutto ciò che dirà, dirà con gran precisione e vigore. 


Più dottrinario e più violento, sia come oratore, sia 
come scrittore, è il cremonese Lroxipa BissoLATI, che è da 
molti anni sulla breccia, benchè abbia solo 4o anni. È 
avvocato, ma ha abbandonato lo studio per darsi tutto 
alla propaganda socialista. Egli organizzò la Lega di re- 
sistenza dei contadini cremonesi che fu sciolta da Crispi; 
scrisse e tradusse una quantità di opuscoli; collaborò a 
tutti i giornali del partito, finchè al principio di quest'anno 
fu chiamato a Roma a diriger l’Avanti, il nuovo giornale 
quotidiano dei socialisti. Ora Pescarolo, sul Cremonese, 
lo manda alla Camera; egli ha con oltre due mila voti 
vinto l’antico deputato Anselmi che n’ebbe 1769. 


Giuseere Prscerti. Nessuno avrebbe creduto possibile 
la sua vittoria contro il marchese Ginori, un così gran 
nome, in una città come Firenze e a primo scrutinio. Ed 
è per questo che la sua elezione al 3.° collegio è stata 
delle più impressionanti. Nacque nel 1859 a Castelnuovo 
in quel di Siena. Figlio di un magistrato, ebbe per molto 
tempo un'esistenza tranquilla; ed era uno dei frequen- 
tatori di casa Peruzzi. Divenne socialista quando avendo 
scoperte delle magagne în un’opera pia di Fuligno gli 
parve che, contro giustizia, si preferisse soffocare ogni 
cosa in nome delle solite parole. Fu la sua prima batta- 
glia, la vinse, e conquistò lo stallo di consigliere comunale 
a Firenze. Nel 1893 fondò con Ciotti, Bichi ed altri l'As- 
sociazione Socialista fiorentina. Nel processo dei tredici 
socialisti fiorentini, l'avvocato Pescetti, dal suo posto di 
imputato, fece una brillante propaganda, che gli valse la 
condanna a sei mesi di detenzione; ma la condanna fu 
revocata in appello, e jeri il popolo fiorentino gli ha dato 
il premio. 


Dell’importante lotta elettorale di Milano parliamo nel 
Corriere. Qui diamo il ritratto dei due moderati che 
riuscirono vincitori. EmAwuELE GrEPPI è avvocato, ma non 
esercita. È nato nel 1853, ma alla vita pubblica nacque 
nel 1883, quando fu nominato a far parte» del Consiglio 
degli Istituti ospitalieri di Milano. Due anni dopo en- 
trava in Consiglio comunale e quasi subito nella Giunta, 
ove tenne un posto difficile, in mowenti difficilissimi 
— l'assessorato delle finanze, quando per l'applicazione 
troppo rigida del dazio sul pane si ebbero a Milano 
gravi tumulti. Dalla Giunta municipale passò alla pre- 
sidenza degli Orfanotrofi, introducendovi utili riforme : ma 
poi tornò nell’amministrazione comunale, a capo dell’istru- 
zione pubblica. È uomo di buoni studi, e dotato di una 
coltura seria. È consigliere della Società ‘storica lombarda 
e socio corrispondente della Regia deputazione di storia 
patria di Torino, Nella prima giornata del 21, il Greppi 
ebbe già la maggioranza, 1927 voti, ma non erano la metà 
necessaria dei votanti; per cui entrò în ballottaggio col- 
l'ingegnere De Andreis, il candidato apertamente repub- 
blicano che n'ebbe 1504. Il socialista Bertini n’ebbe per 
parte sua 509. Al ballottaggio del 28, i socialisti unirono 
i loro ai voti dei repubblicani; altri dugento si aggiun- 
sero di truppe fresche, in tutto 2186; — ma i moderati 
salirono a 2257; e il Greppi vinse per 71 voti di mag- 
gioranza. 


La stessa lotta si ebbe al 4.° collegio. La prima do- 
menica, il moderato Bassaxo Ganna ebbe la maggioranza, 
1661 voti, ma non sufficienti; il repubblicano Zavattari 
lo seguiva con 1418, e il socialista Croce ne portava 266. 
AI ballottaggio accorsero 427 elettori di più, e il Gabba 
fu eletto da 1949, riportando 89 voti più dell'avversario. 
Il Gabba fu già deputato di Milano, ma nelle elezioni del 
1895 era stato vinto dal capo dei facchini della stazione 
di Milano, Zavattari. Questa volta prese la sua rivincita. 
Ha cinquantatrè anni, è milanese ed avvocato, dei più di- 
stinti. Da otto anni fa parte del Consiglio provinciale "e 
da dodici del Consiglio dell'Ordine degli avvocati. È un 
uomo serio, di tempéramento e di studi. Sono notevoli 
quelli che fece sul diritto penale, che gli valsero la nomina 
di socio corrispondente dell'Istituto Lombardo, Quella dei 
Gabba è una famiglia di patriotti. Nel 1866, infatti, l’avvo- 
cato Bassano Gabba era volontario nel 6.° fanteria; e nella 
stessa campagna combatterono suo fratello Alberto (ora 
generale ispettore del genio), suo fratello Luigi (ora pro- 
fessore di chimica al Politecnito). con Garibaldi a Bez- 
zecca, e suo fratello Pietro, sottotenente dei granatieri, 
morto gloriosamente a Custoza. 


* 


Un matematico ha battuto a Chioggia il famoso segre- 
tario di Crispi Roberto Galli. Il vincitore è chioggiotto e 


si chiama Giuserre Veronese. Nato nel 54 studiò al Po- 
litecnico di Zurigo ed a Roma, nella cui università fu 
assistente per 4 anni. Dal or è professore di matematica 
all'università di Padova, ed ha scritto parecchie. opere 
assai pregiate di geometria. I pescatori chioggiotti non lo 
conoscono di certo, e non si sa se lo abbiano eletto per 
le sue opinioni radicali o per far piacere al governo che 
lo appoggiava in odio al Galli. TI 


Il conte Virrogio De Asarra, deputato di Palmanov 
un friulano nato a Parigi da famiglia nobilissima della Na- 
varra; famiglia che, nei secoli scorsi, diede, alla causa del 
suo Re, luogotenenti generali, ammiragli, governatori, e 
che passò, da un secolo circa, al servizio dei Savoia. Il 
nuovo deputato ha circa 46 anni; compì gli studi al Liceo 
Imperiale di Parigi, poi alla Scuola Imperiale Politecnica. 
Sopravvenuta la guerra del’70, si iscrisse al Politecnico 
di Milano, laureandosi, nel '73, ingegnere, È un bell’uomo, 
ben piantato, con una barba cappuccina, Comperò, nell’83, 
il tenimento di Fraforeano, su quel di Latisana, e affron- 
tando spese enormi in fabbricati, livellazioni di terreni, 
creazioni di marcite, in macchine agrarie le più perfezio 
nate, ecc., ne cavò, in pochi anni, il primo podere moder: 
namente lavorato d’Italia. Vi impiantò, nell’89, il trasporto 
della forza elettrica pel caseificio. Nel 1890 applicò prati» 
camente l'elettricità all'aratura e successivamente a tutti 
gli altri lavori agricoli. Tutti i giornali agricoli d’Italia e 
di fuori ne hanno parlato con lode. L'Imperatore di Ger- 
mania volle essere informato dell’ impianto ed avere di 
segni e progetti. È curioso che il conte De Asarta, conse 
vatore, ebbe per avversario radicale un conte di Brazzà, 
fratello del governatore francese del Congo. 


Il MarcnesE DI Banasco (Cuorgnè), è, come vedete al- 
l'aspetto, un ex ufficiale negli Ussari di Piacenza. Fu uf- 
ficiale d'ordinanza di S. A. R. il Duca Amedeo d'Aosta 
è ora ufficiale d'ordinanza onorario di S. A. R. il princi 
Amedeo di Savoia, e capitano di cavalleria nella riserva. 
Inoltre questo amabile gentiluomo, ha fama di ottimo 
amministratore, ed è uno dei Consiglieri provinciali di 
Torino. 


Il cav. Gio. Barrista SerrALUNGA eletto a Biella a 
primo scrutinio in luogo del ritiratosi Trompeo, nacque 
in Biella nel 1843. Ereditò dal padre una avviata con- 
cieria che egli elevò a notevole rinomanza per la perfe- 
zione dei suoi prodotti, il che gli valse Ja nomina a Pre- 
sidente dell’Associaziene dei conciatori italiani. Entrò ben 
presto nella vita pubblica; infatti da oltre venti anni è 
membro del Consiglio Comunale di Biella, di cui fu più 
volte assessore; è Consigliere Provinciale, membro della 
Commissione Provinciale delle Imposte , Presidente della 
locale Cassa di Risparmio e Vice Presidente della Camera 
di Commercio di Torino. È monarchico liberale. 


Luii Poprstà fu eletto nel Collegio di Oleggio-Arona 
(Novara) a primo scrutinio con 3097 voti, soppiantando il 
dott. Peroni. È reputato valenté amministratore, essendo 
stato Regio Commissario’ Straordinario per le Città di Vi- 
gevano, Oneglia, Lodi, e Sottoprefetto del Regno. Si di- 
stinse nel prestare la sua opera generosa în pro' dei co- 
lerosi di Piacenza nel 1867, e durante il periodo di re- 
pressione del brigantaggio negli Abruzzi. Fu Sindaco di 
Divignano, Consigliere provinciale di Novara, e Oneglia 
gli conferì la cittadinanza onoraria. È un appassionato 
raccoglitore di oggetti d’arte e ne possiede intiere colle- 
zioni nella sua villa di Monza e nel suo Castello di Di- 
vignano, 


TORNEANDO 


RACCONTO DI 


ABDON ALTOBELLI 
(Cont. V. il N. 18) 


Al mattino, quando il Castagnetta e Carlone 
balzarono in piedi, egli finse dormire, nè rispose 
allorchè, e fu più volte, lo chiamarono e perfino 
lo scossero perchè si levasse. Non voleva essere 
lui a scoprire, a dar l'avviso di quel che era opera 
sua della notte; e aspettava, impaziente, ma de- 
liberato a non muoversi prima. Udì finalmente 
fuori, delle esclamazioni; udì chiamare Aniceto, 
e, allora, sedutosi sul letto, con una commedia di 
stiramenti di braccia e di sbadigli, domandò al 
Castagnetta che tornava sotto il padiglione * che 
diavolo succedesse. ,, 

— Vieni a vedere. 

Uscì e.... rivide. 


In quel momento Aniceto faceva capolino da 
una finestruola della carrozza, 6 guardava, co- 
sternato , la sua tela, lorda, guasta, rovinata, 
mentre Carlone, a mostrargli, in tutta la loro 
grandezza, i tagli, li apriva ad uno ad uno con 
le mani. 


Tutta la famiglia dei padroni fu presto in piedi. 
E ognuno guardava, dolente, atterrito, e misu- 


rava con gli occhi il guasto; ognuno scuoteva il | cicanti. al sole e nei riflessi vivi della strada 


capo, sospirando, in silenzio. Poi fu un improv- 
viso, un generale scoppio di sdegno, di esclama- 
zioni, di male parole: ® chi vociava di più, tra i 
padroni, era l’Annina, e Bettino tra i servi; e di 
tanto in tanto, su tutte le bocche, come un ri- 
torne]lo, risuonava questa domanda: 

— Ohi sarà stato ?! 

Bettino, allora, ammutoliva, schizzava dagli 
occhi azzurri una luce sinistra, e aspettava, an- 
sioso, maligno, che qualcuno facesse il nome su 
cui voleva attirare l'ira, l'odio, la vendetta di 
tutti. 

— Chi sarà stato ?! 

Nessuno indovinava, nessuno pensava a quei 
della giostra di porta Saragozza. 

Non voleva esser lui, a dirlo, Bettino; ma 
quando vide che tutta quell’ira dei padroni col- 
piva nel vuoto, fuori del suo bersaglio, tentò 
metterli all’imbercio con questa insinuazione: 

— Chi può avere interesse a guastare la no- 
stra giostra? 

E ripicchiò: 

— Chi può avere interesse? 

La moglie di Aniceto lo guardò, seria, pen- 
sosa: aveva intuito a chi alludeva il garzone; e, 
quasi sollecita di dissipare, fosse da un solo, quel 
dubbio, si affrettò a dire: 

— Se non li conoscessi — e accennò verso 
porta Saragozza — direi che sono stati loro. Ma 
sono due galarituomini, incapaci di sputare per 
terra in casa d’altri. Poi... 

E, interrompendosi, guardò alla figlia. 

Bettino si allontanò per nascondere il proprio 
dispetto, e, tratto a sè Carlone, concitato nella 
voce, gli disse: 

— Non mi piace, a me, di fare la spia; ma lo 
so, ho visto coi miei occhi chi è stato. 

— E perchè non lo dici, se hai visto? 

— Ti ripeto che io non voglio guai, non voglio 
avere a che fare con quella gente. Quella gente 
non ci perdona d’averla cacciata, e se viene qui 
con la maschera dell'amicizia, tiene però la mano 
in tasca, e nella mano il coltello... 

— Allora tu parli di quei dell’altra giostra...? 

Bettino non rispose, ed ebbe un sogghigno che 
gli sformò orribilmente la faccia, scorgendo il 
compagno dirigersi verso il padrone, poi parlar- 
gli in disparte, e additargli lui, che guardava e 
aspettava, appoggiato coi gomiti al dorso di una 
sirena. 

— È vero, ah? che tu hai veduto? 

Bettino finse di adirarsi contro Carlone: 

— Cosa importava che tu mi tirassi in ballo? 

— Bisogna dirlo, ah! Bisogna dirlo. Chi hai 
veduto? ah? 

Bettino nicchiò un pezzo, poi rispose: 

— Ebbene, dirò quel che ho visto; ma tra me 
e lei, senza testimoni. 

A un cenno di Aniceto, Carlone si allontanò. 

Allora Bettino narrò la più impudente, la più 
malefica menzogna. Le bestie del serraglio gli 
avevano rotto il sonno a ogni momento, perchè 
lui non era di sonno duro come i suoi compagni. 
Avendo avuto bisogno di uscire, aveva visto un 
uomo fermo sotto le acacie. Non gli fece atten- 
zione; ma, non sapeva perchè, tornato a letto, 
quella figura, lì ferma a quell'ora, non se la po- 
teva levare dagli occhi. Che ci sia ancora? si era 
domandato più volte; e, poichè non poteva dor- 
mire a causa di quegli urlacci indiavolati, tanto 
per non annoiarsi a star desto nel buio, aveva 
sbirciato fuori dalla tenda. Quell'uomo c'era an- 
cora, e stavolta, illuminato in viso dal fanale di- 
rimpetto, l'aveva riconosciuto: era Battista. 

— Cosa faceva lì, a quell'ora, con quel tem- 
paccio, poichè pioveva? Me lo dica lei, signor pa- 
drone. Io non son uso di cercare gl’interessi degli 
| altri, ma certe cose fanno curiosi anche noi uò- 
mini; e io, dopo un poco, sentendo dei passi at- 
torno alla giostra, ho cercato, ho sbirciato da più 
parti, e finalmente l'ho riveduto, Battista, tra la 
giostra e la carrozza.... Doveva averci un bel gu- 
sto! pioveva, allora, che Dio la mandava... 


x. 


Nel pomeriggio di quel medesimo &forno, Toni 
stava contemplando con una certa compiacenza, 
con una certa tenerezza i suoi cavallacci rim- 
belliti da una fresca spennellata di vernice e luc- 
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bianca di polvere, quando — attratto da un ru- 
mor lieve nella sua “ casa, che sapeva deserta 
— vi si accostò in fretta, e, entrato, scorse il 
figlio, seduto sul letto e con la faccia tra le 
mani. Capì subito che qualche cosa di brutto 
doveva succedere, se Battista era tornato così 
presto, dopo appena mezz'ora, da porta d’ Aze- 
glio, s'egli stava in quell’atteggiamento sconso- 
lato, tanto da non accorgersi nemmeno che gli 
era caduto per terra il cappello, il nuovo. 

Gli pose una mano sul capo, e lo pregò d’in- 
formarlo di quel che succedeva. 

— Succede — rispose il figlio, mostrandogli 
il viso, pallido, con le contrazioni di chi si sforza 
a non piangere — succede che tutto è finito... 

E, nervoso, sospirando , vibrò un pugno nel 
vuoto. 

Toni allibì. 

— Ho incontrato Aniceto, e sapete quel che 
m'ha detto ? Che noi non ci conosciamo più... 
che io e voi, anche voi, ci guardiamo bene dal- 
l'andare dalle sue pari 

E agitò, in alto, i due pugni stretti. 

Toni pareva trasfigurato: un’ ombra cupa lo 
faceva parere, in quel momento, un uomo cattivo. 

— Perchè? Non te l’ha detto, perchè non ci 
vuol più vedere? 

— Cosa importa? S'indovina: perchè non vuol 
darmi sua figlia; perchò lui ha una giostra mo- 
derna che gli fa dei soldi; e non vuole imparen- 
tarsi con noi che ne abbiamo una vecchia, bruti 

— Ma la vecchia, la brutta, come la chiami, 
me ne ha fatti guadagnare, dei soldi.... non la 
cambierei colla sua. 

E il vecchio profferiva ciò con l’accento di chi 
si sente offeso in un profondo affetto, poichè il 
dolore per il maltrattamento inflitto al figlio, in 
lui inacerbiva da quel disprezzo per la sua gio- 
stra, che una cosa sola gli pareva con sò stesso, 
con la sua vita, Dacchè era al mondo, non gli era 
mai avvenuto di sentirsi dentro una tempesta, 
come in quel momento: soffocava nell’ angustia 
del luogo, aveva bisogno di muoversi, di aria, e 
precipitò fuori, e, senza accorgersene, s’ avviò 
verso porta d’ Azeglio. Ma, andando, a poco a 
poco rallentò il passo: lo rallentava man mano 
gli si spegneva dentro quel fuoco che lo aveva 
infiammato: €; finalmente, tornato calmo; si 
fermò nell'ombra folta e fresca dei grandi ippoca- 
stani, guadagnato, vinto dalla gran pace che gli 
veniva da tutta quella luce diffusa intorno, dalla 
immobilità verde dei colli digradanti fin sulla 
parte opposta della strada. Allora riebbe il sor- 
riso, buono, di sempre; e tornò dal figlio. 

— Non ti disperare — gli disse. — Ho un ar- 
gomento che farà abbassare la superbia di Ani- 
ceto. Lascia fare a tuo padre.... 

E, mentre parlava, tratto di tasca un vecchio 
portafogli di cartapecora e levatene alcune carte, 
le scorreva rapidamente; poi parve fare dei conti 
mentali, rise quasi a mostrare d’essere venuto a 
una conclusione soddisfacente, e si mosse per 
uscire. 

— Aspettami. Quando torno ti rivedrò ridere... 


XI 


Aniceto era uomo dalle collere lunghe, fredde, 
spietate. Quando ne era invasato, non urlava, 
non si scomponeva; pareva calmo, e solo a chi 
l'aveva in pratica tradiva quel che aveva dentro 
col colore pallido, quasi verdognolo del viso, e 
specialmente con gli occhi, infossati, allora, e, 
come nei gatti rabbiosi, enormemente slargati 
nelle pupille, Andargli alla testa, in quei mo- 
menti, era impossibile. Epperò la moglie e la fi- 
glia, saputo ch’egli aveva prestato fede alla de- 
nunzia di Bettino, non tentarono nemmeno di 
mostrargli com’essa fosse assurda e inverosimile. 
Speravano, rassegnate, nella giustizia del tempo, 
ma intanto inquisirono di domande il garzone, e 
lo rimproverarono — anche più di quel che non 
comportava il caso —, di avere accusato, e a 
poco a poco dicevano calunniato, un giovane 
incapace di male azioni. 

Da quel momento l’ Edvige sentì di non, po- 
ter più sopportare la vista di quell'uomo che 
la compremetteva, e fors'anche le spezzava per 
sempre la felicità sognata; perchè ella, meglio di 
dianzi, si accorgeva adesso di amare Battista, 

— Levamiti dagli occhi — gridò a Bettino, 
come fu sola con lui. 


Ed egli, che soffriva e insieme godeva di ve- 
derla così esasperata dall’ira e dal dolore, stra- 
ziato dall’ amore senza speranza, e avvelenato 
dalla gelosia e dall’ odio, e malcontento di sè, 
della propria infamia, ma soddisfatto di quel che 
per opera sua succedeva e a cui per nessuna 
cosa al mondo avrebbe rinunziato, andò, fre- 
mente e a capo chino, a buttarsi in una carrozza 
del carosello. 

Di là, spiando il padrone che girava, nervoso, 
per il viale della mura, lo vide nel breve collo- 
quio con Battista, e, scorgendo il giovane gir 
sene, tutto ripiegato, dond’era venuto, intuì lu- 
cidamente quel ch’ era successo; e, compiacen— 
dosene come di una vittoria, lanciò un’ occhiata, 
che pareva di sfida, alla ragazza, intenta in quel 
punto a parlare sommessa con Ja madre, nel- 
l'ombra, dopo il serraglio. E, sempre di là, vide 
il padrone retrocedere schioccando il pollice con- 
tro il medio, come soleva quando gli bolliva 
dentro; e lo vide entrare nella birreria. Allora 
egli poteva dormire, riposarsi tranquillo: Batti- 
sta, l'aveva spacciato; era affare finito; in quanto 
al resto, che l’ Edvige l’amasse o no, abituato 
com'era a un amore solitario e nascosto, che 
cosa gl'importava? Si contentava di poco, lui: 
gli bastava che la ragazza non avesse l'amante, 
che non pigliasse marito. 

Ma, a riguardo di questo poco, era ferocemente 
inesorabile. 


XIL 


Bettino dormiva dunque come un innocente, 
con la chioma rossa che pareva accesa da un 
raggio indiscreto di sole che scendeva obliquo 
nell'ombra da mezzo alla frasconaia degli alberi. 
E, mentr'egli dormiva, Toni, diritto, sereno 
come se nulla fosse dianzi accaduto, soffermatosi 
sul viale di fianco al carosello, fece alle due 
donne, all’Edvige e alla Annina, un saluto sor- 
ridente, e le domandò di Aniceto. 

— Vado a vederlo, — esclamò, come gli eb- 
bero risposto dov'era, e, senza accorgersi del loro 
imbarazzo, promise di tornare ed entrò nella 
birreria. 

Aniceto non giuocava. Sedeva, solo, a un ta- 
volino, con la faccia tra i pugni chiusi e i go- 
miti appoggiati davanti a un bicchiere pieno di 
vino e ad una bottiglia vuota, 

— Bondì, Aniceto. 

Aniceto voltò il viso all’altra parte, e si rastiò 
la gola. 

— M'ha detto Battista... 

— Se ve l’ha detto, perchè venite, ah? 

— Perchè?!... Perchè voglio che discorriamo 
insieme — e gli si sedette vicino. 

— E io non voglio discorrere, ah! 

E balzò in piedi. 

Ma l’altro, serio, pallido, fu pronto ad affer- 
rarlo per un braccio, e con uno strattone lo co- 
strinse a ricadere sulla sedia. 

— S'ha a discorrere, vi dico! Sono- venuto a 
posta. 

Aniceto sbuffava, ansimava, ma si sentiva do- 
mato, forzato a non muoversi, e, dopo un si- 
lenzio lungo, balbettò : 

. — Non avrei mai creduto che vostro figli 

— Ben, ben, — lo interruppe sorridendo Toni 
— di questo, dopo. Adesso rispondetemi. Quanto 
volete della vostra giostra? 

Aniceto lo guardò, come se non avesse capito 
la domanda. 

— Mi pare che un giorno mi diceste, anzi 
sono sicuro che m'avete detto che se aveste tro- 
vato un compratore gliel’avreste ceduta per cin- 
que mila lire, 

Si parlava d'interesse, di migliaia di lire. Era 
un argomento che aveva sempre presa sull’ animo 
di Aniceto. 

— Sicuro che lo dissi: cinque mila lire, mille 
scudi. Non un centesimo di meno, ah! 

— Bene, Aniceto: ho io-il compratore. 

Aniceto si trasfigurò lì per lì Ogni traccia di 
collera parve svanita. 

— E chi è, ah? 

— Se dite di sì, lo saprete. 

Aniceto si raccolse a riflettere, e riflettendo 
cominciò a scuotere lentamente, poi a poco a 
poco sempre più forte il capo. 


— Ah! cinque mila lire sono belle, sono buone. 
Ma, poi?-cosa faccio, ah? cosa faccio? Poi la 
mia giostra... 

— Voi vorreste le cinque mila lire e la gio- 
stra — esclamò Toni, ridendo, e comandò por- 
tassero una bottiglia di vino. 

— Sentite, Aniceto, un’ altra proposta : il com- 
pratore si contenterebbe anche di diventare vo- 
stro socio. Duemila e cinquecento lire ve le da- 
rebbe subito. Vi va? 

— Sicuro che m'andrebbe, ah 

— Ma, cosa? 

— Due padroni... 

. Scoppiando in una clamorosa risata, Toni lo 
interruppe: 

— Ma il bello sarebbe questo: il socio vi da- 
rebbe duemila e cinquecento lire, metà del costo 
della giostra, e il padrone (state bene attento, 
Aniceto), il solo padrone rimarreste voi. 

Ad Aniceto venne il sospetto d’essere can- 
zonato. 

— Cosa sono queste fandonie che volete darmi 
a bere, ah? 

— Che fandonie! Non son uomo, io, da fan- 
donie.... 

— E da altre cose, ah! come vostro figlio. 

— Cosa volete dire ? 

Aniceto fece schioccare il pollice contro il 
medio. i 

— Vostro figlio non vi ha dunque detto per 
chè gli ho detto.... ah? 

— Lo so, me lo immagino. 

— Belle cose, ah! rovinare la roba degli altri, 
ah! sporcarmi, tagliarmi il tendone! 

A Toni venne caldo; ma che cosa diceva quel- 
l’uomo? 

— Ebbene, carte in tavola. Vi pare possibile , 
che mio figlio, che vuol bene all'Edvige, che la 
vuol sposare....? 

— Sposare, ah! 

— Vi pare possibile che sia così ribaldo, così 
pero da venire di notte a guastarvi il tendone? 

isogna essere stupidi, a crederlo, a supporlo.... 
Poi, finiamola: voi dovete credere quel che dico 
io: Battista è un galantuomo, e se qualcuno sì 
ostina per poco-a credere il contrario, perdio ! 
lo converto, con dei buoni argomenti. 

E levò minaccioso un pugno, che non aveva 
mai, fino allora, vibrato sopra alcuno. 

— Battista, vi ripeto, è innamorato dell’ Ed- 
vige, e lei di lui. E siccome voglio dire tutto 
d’un colpo, perchè non sono abituato io a an- 
dare per le lunghe; così vi dico ancora che è 
di mio figlio che vi parlava... Gli volete ven- 
dere la giostra? lui la compera per cinque mila 
lire. Lo volete per socio ? lui vi dà duemila e 
cinquecento lire, e lascia a voi la padronanza, 
Ma a un patto, nel primo, come nel secondo 
caso; vostra figlia per moglie... 

Al padre dell’ Edvige girava la testa. L'avve- 
nimento della notte, la rabbia di non iscoprirne 
il colpevole, l'accusa di Bettino, la sfuriata contro 
Battista, l'innocenza, or ora provata, di quel 
giovane, la proposta di vendere il carosello o di 
accettare un socio, lo sforzò a riflettere quel che 
più gli conveniva, la prospettiva commovente 
d’intascare due migliaia e mezzo di lire, pur re- 
stando padrone, il solo padrone in casa e in bot 
tega, poi l'alternativa del dubbio d’essere raggi 
rato e della certezza che si trattava di cosa seria 
e imminente, e infine il matrimonio della figlia, 
e l’amore, questa “ cosa,, ch' egli conosceva così 
poco e che ora gli appariva come il taumaturgo 
d’un miracoloso contratto... erano troppe più no- 
vità di quelle che a lui occorressero per sbalor- 
dirsi. Il perchè rimiase un pezzo come trasognato, 
con dei piccoli sospiri, dei piccoli scatti del 
capo, che mostravano il tumulto che vi aveva 
dentro. 

E intanto l'altro, Toni, ancora acceso in viso 
dal recente scoppio di sdegno, e tutto in sudore, 
si rifaceva sereno, buono, sorridente. 

— Bevete, Aniceto. 

E i due uomini —in silenzio, ma con lo scam- 
bio d’uno sguardo amico — toccarono i bicchieri, 
e li vuotarono d’un sorso. 


Ma.... 


(La fine al prossimo numero.) 
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Campagnola corfiotta. 


CORFÙ. 


Intorno a quest'isola deliziosa, splendido anello 
di congiunzione fra la Grecia e l’Italia, 1 ILLu- 
STRAZIONE ITALIANA ha già recato, qualche anno 
fa, un brillante articolo di Attilio Centelli; oggi 
tuttavia che l’attenzione del pubblico italiano 
si rivolge con ineffabile simpatia alle terre gre- 
che, non riesciranno forse discare alture altre 
notizie e vedute, che togliamo dai ricordi d'un 
nostro recente viaggio. 

L'isola, come già osservarono gli antichi, ha 
la forma d’una falce, colla concavità rivolta 
verso la vicina costa d'Albania; essa racchiude 
per tal modo un vasto bacino di mare, al quale 


si affaccia la pittoresca città di Corfù, nel mezzo! 


d'un panorama grandioso e, nello stesso tempo, 
leggiadro. Da un lato la costa albanese, con le 
sue lunghe alture semiaride, chiazzate di ce- 
spugli, dietro le quali si elevano eccelsi monti 
cinerei ; dall'altra, a semicerchio, la. cornice me- 
ravigliosa della verde sponda corfiotta, a mon- 
tagne e colline digradanti, ondulate e graziose 
come i colli romani. 

La città stessa non presenta edificî notevoli, 
ma pure riesce interessantissima per il brulichio 
che regna sotto i portici delle sue anguste stra- 
ducole, racchiuse fra alte case di quattro o cin- 
que piani, poichè lo spazio a Corfù doveva es- 


Campagnolo corfiotto. 


Albanesi, 


sere una volta assai prèzioso, circondata com'era 
da mura e bastioni, e pigiata fra le sue due for- 
tezze veneziane, Vecchia e Nuova. 

Il carattere delle costruzioni è affatto italiano ; 
sembrerebbe di.essere in una città di provincia 
del Veneto, se il caleidoscopico rimescolarsi dei 
costumi esotici, i linguaggi che s'ascoltano, e le 
scritte italo-greche delle botteghe non ci richia- 
massero alla realtà. 

È sul mercato che ferve più caratteristica la 
vita, e s'incontrano a gruppi i campagnuoli cor- 
fiotti; gli uomini portano il fez, hanno una giacca 
ad alamari e larghe brache alla zuava, di colore 
turchino cupo, lunghe calze bianche, e scarpe a 
becco ricurvo, terminato da un fiocco; le donne 
indossano eleganti e svari costumi ed hanno 
in capo una spegie ‘dli cércine, con un soggolo 
bianco che dà loro un’aria singolare, fra la mo- 
naca e la turca. 

E qua e là, nella folla, soldati, marinai, tou- 
ristes, e i negozianti albanesi nel loro sfoggiato 
abbigliamento, con la fustanella bianca a mille 
pieghe, che li fa rassomigliare a ballerine. 

Oltre all'interesse etnografico, la città si di- 
stingue per gli splendidi punti di vista che si 
offrono da ogni parte al visitatore, sia ch'egli 
percorra la Strada marina, o l'amena passeg- 
giata detta Sulle mura, sia che salga sui ba- 
luardi della Fortezza ‘vecchia, donde lo sguardo, 
sorvolando sulla vastissima piazza intermedia 
della Spianata, abbraccia l’intiera città, e spaz 
inebbriato su tanta parte dell’isola e su tanta 
azzurra distesa di maré. 

La vegetazione dell’isola di Corfù, la Corcira 
degli antichi, da essi creduta la Scheria di Omero, 
è lussureggiante per modo da ricordare davvero 
i celebri giardini di Alcfnoo, che qui appunto si 
collocano dalla tradizione : 


“ Ivi crescon perenni alberi immensi, 
Il fico e il melagrano e il biondo ulivo 
E di vermiglie mele grave il pomo 
E l'arduo pero, Sia che il verno regni 
O sia l'estate, unqua del suo prodotto 
L'albero non si spoglia; e sempre spira 
Dal mar vicino un zeffiro soave, 
Che germogliar fa presso al vecchio frutto 
Il fior novello, e su la dolce pera 
Spuntar la pera, e su la mela e l'uva 
L'uva e la mela. , 


(Odissea, VII, trad. MaspeRO). 

Meravigliosi in particolar modo sono gli ulivi, 
che raggiungono dimensioni colossali e coprono 
a mo’ di bosco quasi l'isola intiera; questa è per- 
corsa da comode vie carrozzabili, che facilitano 
le amene escursioni ai villaggi disseminati nel- 
l’ interno, e sulla costa. 

Ma la perla di Corfà è Pontikonisi, l’isoletta 


în cui si vuol ravvisare la nave dei Feaci, che | 


reduce a Scheria da Itaca fu per consiglio di 
Giove pietrificata dall’adirato Nettuno; 


* Questo il meglio sarià, dolce fratello, 
Disse il re degli Dei. Quando i Feaci 
Vedran su l'onde ritornar volando 
La versatile prora, e non lontana 
Sarà dal lido, la trasforma in sasso, 
Che serbi aspetto d'una nave, e resti 
Di stupore argomento al mondo intero. 


“ Udito, quel parlar, tosto alla Scheria 
Avvlossi Nettuno, e disdegnoso 
Si piantò sulla riva; ed ecco spinta 
Da' robusti nocchieri a tutto corso 
La carena arrivar. Su lei sì slancia 
Subitamente il Nume, e con un tocco 
Della sua destra Ja converte in pietra 
Immobile su l’onde; e via dispare. , 
(Odissea, XIII, trad. Maspero). 


Certo vi sono pochi punti i quali possano ga- 
reggiare in vaghezza con quest’ isoletta, che a 
brevissima distanza dalla costa aderge d’un tratto 
le sue rupi, coperte di cipressi fra i quali spic- 
cano le candide mura d'una chiesuola e di al 
cune casette che servono d’abitazione a pochi 
monaci. 

Una visita a Pontikonisi lascia nell'animo 
un’ impressione incancellabile ; lo splendore del 
panorama, la quiete profonda, l'incanto poetico 
da cui è circonfuso lo scoglio, tutto contribuisce 
a renderne affascinante il soggiorno; e le pareti 
della modesta chiesetta’ dell’isola sono coperte 
di lapidi che ricordano visite di sovrani e di 
personaggi illustri d’ogni paese. 

Fra queste epigrafi, talune in greco, altre in 
italiano, abbiamo trascritto le seguenti: 


Elisabetta d'Austria — qui si posando — per lei — spi- 
raro le aure più miti — e lo scoglio che — per lei — dava 
fiori — ama serbarne memoria — 1861. 


Il faustissimo giorno - 29 agosto 1877 — quando — il 
ciel sereno il zeffiro soave — il placido mormorio del- 
l'onde - alla calma al diletto alla pace — l’arciduca Ro- 
dolfo — principe ereditario d'Austria Ungaria — invitando 
— in questo delizioso scoglio — gli dieron saggio — d'un 
dei migliori dì della vita — il monaco Simeone Conto - 
in segno' di gratitudine — alla posterità consacra. 


Quanta tragica eloquenza si sprigiona da quelle 
lapidi, là sulle pareti dell’ umile chiesuola, in 
mezzo al profumo delle rose, e sotto l'eterno 
impassibile sorriso del cielo di Grecia! 

Ed oggi, anche a Corfù, in quel lembo di terra 
paradisiaca, tutto freme di commozione e di ansia 
per un'isola lontana ma pur sorella, donde si 
eleva il bieco bagliore degl’'incendî e dove cre- 
pita sinistramente il fuoco della moschetteria. 

SoLoNE AMBROSOLI. 


IL LIBRO DEI 


SUL CAMPO DI ADUA. 


Il libro di ardo Ximenes, che è già alla 
seconda edizione, è oggetto di molti studj e re- 
censioni da parte della stampa italiana. Lo studio 
più ampio fu pubblicato dalla Tribuna di Roma 
in due delle sue grandi pagine; e l’analisi e le 
discussioni dei varj argomenti vi procede così 
estesamente, che bisognerebbe riferire per intero 
tutto l’ articolo, se ci bastasse lo spazio. Conten- 
tiamoci di riferire l'esordio dell'articolo del signor 
Valentini : 

Questo diario dello Ximenes, che si legge d’un fiato 
con un interesse ed una commozione sempre crescenti, 
mi pare destinato a sollevare discussioni e polemiche 
utili a ristabilire la verità storica sull’immane tragedia 
del primo marzo. 

A parte le nuove ed interessanti notizie: i documenti, 
gli aneddoti, cosparsi nel libro e raccolti sui luoghi dal- 
l’autore stesso, che fu tra i primi ad accorrere nell’Eri- 
trea, all'indomani della catastrofe, e che accompagnò la 
colonna dell’Arimondi pel seppellimento dei cadaveri, dal 
libro si desumono chiaramente tre cose sostanzia] 

1.° Che la sconfitta di Adua non aveva distrutte tutte 
le energie della spedizione militare, e che quindi ben altro 
e meno inglorioso avrebbe potuto: essere l’epilogo della 
sciagurata campagna. 

2.° Che l'intelligenza, l’industre abnegazione, lo slancio 
ed il valore dei nostri soldati furdrò sempre, prima e 
dopo il fatale combattimento, meravigliosi e degni di ben 
altra fortuna, che quella che ebbe unicamente per colpa, 
inettitudine di duci, e che sacrilega fu la frase che il 
Baratieri nell’esasperazione del disastro lanciò contro i 
valorosi caduti. 

3.° Infine, che ben diversa da quella esposta nei rap- 
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porti e nelle narrazioni ufficiali è la verità storica e mi- 
litare della battaglia, desunta dalla vera topografia e dal- 
l'esame dei luoghi, quali sono in realtà e non quali li 
immaginavano i condottieri italiani prima e dopo l’infausta 
giornata. 

In verità nessuna di queste tre cose è nel Diario di- 
scussa di proposito come una tesi, o dimostrata diretta- 
mente dall'autore: ma voi, a lettura finita, ne rimanete 
convinto, perchè siete stato persuaso dall’eloquenza og- 
gettiva dei fatti, dalle circostanze esposte senza enfasi, 
semplicemente e dai documenti e dalle citazioni che av- 
valorano e confortano ogni punto essenziale della nar- 
razione. 

Dopo avere sviluppata questa triplice tesi, il 
critico romano passa alla seconda parte del Dia- 
rio, dove è ricostruita e descritta in tutte le sue 
fasi la battaglia del 1.° marzo. Indi osserva: 

Dal racconto dello Ximenes appare evidente che causa 
principale ed immediata del disastro fu la scarsa ed im- 
perfetta conoscenza dei luoghi. 

Presentando una nuova topografia, la vera, rilevata con 
sommo studio dall'autore, cadono tutte le narrazioni e le 
deduzioni che sinora furono fatte, e si dimostra come e 
la relazione del Corticelli e l’autodifesa del Baratieri e 
la stessa relazione ufficiale del governatore dell’ Eritrea, 
partendo da errate premesse e da inesatte indicazioni lo- 
cali giungono a conclusioni illogiche, che una sana cri- 
tica, basata su elementi di fatto inoppugnabili, non dura 
atica a distruggere. 

Bene inteso, che le divergenze’ fra la narrazione dello 
Ximenes e le versioni ufficiali cadono non già su tutto 
l'andamento della battaglia, ma su talune circostanze es- 
senziali e decisive le quali valgono a dare al fatto stesso 
una diversa fisonomia. 


ACQUA FELSINA VERA. BORTOLOTTI feti Bonocna "= 


I tre capitoli intitolati: “ Nel vallone di Jehà, “ Nel 
piano di Gandapta , e “ Sul Raio, nei quali è fatta la 
descrizione della pugna, sono i più interessanti del libro. 

Si scorge chiaro che la ricostruzione della battagli 
il risultato di studii accurati, di confronti e di osservi 
zioni fatte sopra luogo; come la giacitura dei cadaveri, 
la densità dei morti e tutti gli elementi di fatto trovati 
sul posto. Inoltre si vede chiaro che lo Ximenes ebbe a 
raccogliere dalla viva voce di chi vi ebbe parte circostanze 
particolari, impressioni ed aneddoti che invano cerche- 
reste nelle relazioni ufficiali. 

Il racconto della zuffa, corre filato e limpido, con un 
calore di sentimento patriottico ben naturale in uno scrit- 
tore dall'anima di artista, ma attraverso la calda elo- 
quenza del narratore appassionato voi scorgete facilmente 
il filo conduttore d'una critica sagace e sottile, che vi 
conduce a conclusioni terribili contro coloro che dinanzi 
al paese ed alla storia devono assumere la [responsabilità 
dell’avvenimento. 

E quando la nuda esposizione delle circostanze e dei 
fatti non basta, lo Ximenes aggiunge delle note appiè 
di pagina, delle note che hanno l’aria di modesti schi 
rimenti e che invece sono illustrazione critica dei fatti, 
racchiudente quel tacito giudizio, che, con fine accorgi- 
mento, l'autore lascia alla logica del lettore 


è 


Seguono varie citazioni ed osservazioni, sulle 
quali il Valentini si associa all’ opinione dello 
Ximenes, che non esita ad addossare al Baratieri 
tutta la colpa della sconfitta, Indi il critico della 
Tribuna conclude : 


La lettura di questo diario vi lascia nell'animo un do- 
lore profondo, il dolore d'un danno immeritato, ingiusto, 
che si sarebbe potuto ‘e dovuto scongiurare. 


Il lettore assiste a tutti quegli episodi di eroismo, di 
abnegazione, di generosità, descritti con calda eloquenza; 
ed al pensiero di tanto valore sprecato, del sacrificio di 
tante nobili anime, di tante forti esistenze immolate va- 
namente per la follia d'un uomo, si sente invadere il cuore 
da una irresistibile commozione. 

Il racconto del seppellimento del cadavere del capo- 
rale Usai, trovato circondato di bozzoli sparati; la storia 
di quel sergente morto abbracciato al suo cannone; la 
fine del colonnello Menini che morendo incitava i soldati 
gridando: “ Avanti, i miei alpini! , e tanti altri episodî, 
non possono a meno di strappare le lagrime. Degni di 
nota sono pure molti punti della descrizione della batta 
glia. Lo Ximenes che li ha raccolti dalla bocca di chi vi 
prese parte li riproduce con mirabile vivezza di forma. 

Nel capitolo “ Mariam Sciavitù, , per esempio, è ritratta 
magnificamente la scena dell'assalto della cavalleria Galla, 
al grido selvaggio di Eba/gumé! Ebalgumè ! (Falcia! Falcia!). 

Interessante è il racconto dell’ascensione del tenente 
Togni nel convento di Debra-Damo, come pure l’incontro 
con Ligg Abraha, fratello di Debeb, educato a Torino. 

Ma a menzionare le bellezze del Diario equivarrebbe 
a riprodurlo tutto. Lo Ximenes, poi, nello studio dell’am- 
biente indigeno e nelle osservazioni intorno all’indole di 
quei negri dà prova di un fine intuito di psicologo e di 
artista. 

Il libro, insomma, è riuscitissimo, ed il pubblico ita- 
liano, esaurendone in pochi giorni la prima edizione, ha 
dato su di esso il più autorevole e significativo dei giudizi. 
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LA SETTIMANA. 


Per î ballottaggi di domenica 28; 
‘edi il Corriere. I gruppi politici nella 
uova Camera sono costituiti press’a poco 
osì: 160 appartenenti alla destra, 90 mi- 
isteriali dei centri, So giolittiani, 30 za- 
jardelliani, 38 incerti, 4o sonniniani, 15 
rigpini e 85 appartenenti all'estrema si- 
iskra (cioè 40 radicali, 15 repubblicani, 
s|socialisti, e 15 legalitari). 

‘onsiderati d'opposizione i gruppi del- 
| istrema Sinistra, i sonniniani e i cri- 
pini, la maggioranza ministeriale tocche- 
‘ebbe tuttavia il numero di 360 circa, ma 
jolto misti ed incerti, tanto che il mini- 
tero ha dovuto indicare Zanardelli per 

presidenza della Camera, 


ll giudice istruttore del tribunale di 
bologna, incaricato della istruzione del 
rocesso Favilla e coimputati, in 
‘onseguenza a nuove deposizioni fatte dal 
‘avilla, e volendo avere notizia di docu- 
enti molto importanti per il processo 
lei quali non si trova più traccia, ha 
I piccato mandato di comparizione 
ber interrogare l’on. Crispi, delegando a 
rale effetto un giudice del tribunale di 
\apoli. Il mandato fu spiccato in data 
lel 20: comunicato il 22 per il 25 giorno 
el quale avvenne realmente l’interroga- 
rorio al domicilio dell'on. Crispi. Si dice 
he il Crispi abbia dato risposte complete 
L tutti i 24 quesiti, propostigli dal giu- 
ice istruttore e dal procuratore del Re 

Napoli, per delegazione del giudice 
struttore di Bologna. Per lo stesso affare 
dei documenti scomparsi fu interrogato a 
Jenova il comm. Perrone, della ditta An- 
aldo, ed a Bologna il signor Contadini 
[ell’Agenzia italiana, per le mani dei quali 
lLarebbero passati i documenti dei quali 
bi fa tanto insistente ricerca, 


Appena aperta la Camera; il Pelloux 
resenterà il nuovo progetto per l’ordi- 
amento dell'esercito, del quale è 
iirgente la discussione cessando di aver 
igore con il 30 giugno i decreti real 
kiguardanti l'ordinamento stesso ai quali 
fu data, dal ministero passato, forza di 
Begre. 
Lo scaglione di prigionieri, imbar- 
ato sull’Umberto 7, arriverà a Napoli il 5 od 
}ì 6 corrente. Le colonne dei tenenti Scala 
le Gambi composte di 287 persone giun- 
bero il 26 marzo a Zeila e ripartirono per 
Massaua: la colonna del capitano Tola 
lasciò Harrar il ar: il generale Albertone 
È partito da Adis Abeba il xo marzo.con 
|:49 soldati e 13 ufficiali, preceduto da'altre 
ue colonne, l'una di 256 soldati ero uffi- 
iali, l’altra di 156 soldati e 4. ufficiali 


Da ufficiali di ritorno dallo Scioa si sono 
avuti nuovi particolari sulla morte del 
generale Da Bormida, Fu un sotto 
capo di Ligg Mugas che lo uccise, piglian- 
dolo di mira da dietro ai cespugli e lo 
spoglib dopo averlo finito e martoriato. 
Alcuni degli oggetti portati via dal sotto 
capo al generale Da Bormida sono ora 
nelle mani del capitano Tola e del gene- 
rale Albertone, È così smentita. un’altra 
fanfaronata del Leontiefi, che pretendeva 
di aver portata in Russia la sciabola del 
generale Da Bormida. 

Le università che erano state chiuse 
in seguito ai recenti disordini furono ria- 
perte il 23 senza alcun incidente. 

Le ultime notizie riguardanti la que- 
stione d'Oriente sono meno ottimiste 
di quelle di alcuni giorni sono, non ostante 
il colloquio avvenuto fra lord Salisbury ed 
Hanotaux a Parigi. Lord Salisbury, da 
Londra diretto a Nizza, si fermò il 26 a 
Parigi e fu a visitare il ministro degli 
esteri. Il signor Blowitz pretende di sa- 
pere, e lo dice nel Times, che i due uo- 
mini politici si sono perfettamente intesi 
su tutte le principali questioni politiche, 
ed il loro abboccamento ha fatto scompa- 
rire qualunque malinteso fra l'Inghilterra 
e la Francia, non essendosi in esso fatta 
alcuna parola della occupazione dell'Egitto. 
Lord Salisbury avrebbe proposto ad Ha- 
notaux l'occupazione di Candia da parte 
di due potenze, una delle quali sarebbe 
l'Inghilterra, l'altra potrebbe essere la 
Francia oppure la Russia. Intanto sono 
sbarcati nell'isola i distaccamenti rus: 
inglesi, francesi, austro-ungarici ed 
liani che formano il corpo internazio- 
nale d'occupazione: ma il loro intervento 
non ha fatto ritornare finora la calma nel- 
l'isola. Gli ammiragli stessi sono convinti 
che se non sì allontanano dall'isola prima 
di tutto le truppe turche, gli insorti non 
deporranno le armi e la Grecia non ordi- 
ner al colonnello Vassos dî ritirarsi. Gli 
insorti non stanno inoperosi. Essi assali— 
rono ed occuparono il fortino di Malaxa, 
vicino a La Canéa, e poichè le navi della 
squadra internazionale lo bombardarono 
quando fu occupato dagli insorti, essi lo 
fecero saltare in aria e si ritirarono. In 
altri punti dell’isola; soltanto l'intervento 
delle navi anche italiane, e dei distacca 
menti internazionali ha impedito agli 
sorti di ottenere altre vittorie e d’impa- 
dronirsi della baia di Suda. La Grecia ha 
protestato ufficialmente contro il blocco: 
l'opinione pubblica protesta anche più vi- 
vamente perchè, mentre Selimi. pascili ha 
sbarcato impunémente alla Canea soldati 
e munizioni dalle navi turche, il blocco 
è scrupolosamente ‘osservato per le navi 


greche una delle quali, l'era, fu cattu- 
rata da una nave austro-ungarica, perchè 
tentava di sbarcare nell’ isola viveri e mu- 
nizioni. 

Si annunzia che tutte le potenze, com- 
presa l’ Inghilterra, siano d’ accordo nel- 
l'intenzione di estendere il blocco ai 
porti di Grecia, se il governo greco 
non obbedisce alla intimazione di ritirare 
le navi e le truppe da Candia. È indubi- 
tato che i Candiotti non si contentano del- 
l'autonomia che vorrebbero loro concedere 
le potenze : il Deljannis non sarebbe però 
alieno di accettare la proposta di creare 
in Candia un regime eguale a quello della 
Bosnia, con una occupazione greca; e su 
tale progetto ha richiesto il parere dei de- 
putati della maggioranza. Se-questa com- 
binazione non sai la guerra fra 
Turchia e Grecia pare inevitabile. 1l prin- 
cipe ereditario, nominato comandante delle 
truppe în Tessaglia, è già andato al suo 
posto con la principessa Sofia sua moglie 
e la principessa Maria sua sorella. Da un 
momento all’altro un incidente qualunque 
potrebbe far scoppiare le ostilità alla fron- 
tiera Macedone; tanto più che îl paese oc- 
cupato dalle truppe turche è ad esse ostile, 
e quelle truppe fanno di tutto per provo- 
care disordini, specie i baschi-buzuck, in- 
disciplinati e rotti ad ogni vizio. Trecento 
di loro invasero il territorio serbo e do- 
vettero essere respinti dalle truppe serbi 
Nell'Albania vi è molta agitazione fra cri- 
stiani e turchi, Jamentandosi questi della 
pretesa profanazione d'una moschea di 
Scutari, forse per avere un pretesto per 
prendersela contro i cristiani. A Tokat, in 
Armenia, il 19 marzo avvennero nuovi 
eccidi: circa 100 armeni furono uccisi 
nelle vicinanze della città; rooo nella città 
stessa. La Porta ha destituito il coman- 
dante dei Redifs, ha ordianto Una inchiesta, 
ha mandato a Tokat una commissione con 
i poteri necessari per pronunziare ed ese- 
guire sentenze inappellabili, anche di morte, 
ed ha dato agli ambasciatori tutte le sod- 
disfazioni da loro imposte, Ma non passe- 
ranno molti giorni ed il fatto si rinnoverà 
in qualche altro punto dell'impero otto- 
mano, poichè la civiltà vi esiste soltanto 
di nome, 


In seguito alle nuove rivelazioni d'Arton 
sull’affare del Panama fu chiesta alla 
Camera l’autorizzazione a procedere con- 
tro tre deputati, Maret, Boyer e Naquet: 
questi, che si trova a Londra e si dice am- 
malato, ha scritto, che verrà subito a met- 
tersi a disposizione della repubblica. Es- 
sendosi desto che anche Jullien, Clovis Hu- 
gues, Rouvier ‘\ Goirarid' erano tompro- 
messi nello stesso affare, essi chiesero, 
nella seduta del 29, che fosse tolta loro la 


impunità parlamentare, per potersi meglio 
difendere. Dopo una conferenza avuta con 
il procuratore generale, ripresa la seduta 
della Camera, il guardasigilli dichiarò che 
lo stato attuale della procedura non giu- 
stifica alcuna nuova domanda di autorizza- 
zione a procedere. L'autorizzazione richie- 
sta per i tre deputati fu accordata all'una- 
nîmità e fu spiccato mandato d'arresto con- 
tro di loro. La Commissione parlamentare 
ha deciso di chiedere alla Camera che si 
riprenda l'inchiesta ordinata nel 1892, dopo 
terminata l'istruzione del presente pro- 
cesso. La Libre parole afferma che anche 
Burdeau, il rigido e spartanamente incor- 
ruttibile ex-ministro ed ex-presidente della 
Camera, aveva riscosso 50 ooo franchi per 
l'affare del Panama. x 

La spedizione del principe Enrico 
d'Orléans allo Scioa è una ricca sorgente 
di importanti incidenti. Le lettere, scritte 
dal principe al Figaro ed al New- York He- 
rald in data di Gibuti, hanno provocato vi- 
vaci discussioni da parte della stampa în- 
glese, poichè il principe, protestando con- 
tro l'occupazione dell'Egitto ed invocando 
l'accordo di tutte le potenze contro l’In- 
ghilterra per ottenere lo sgombro e la neu 
tralizzazione della valle del Nilo, faceva ri- 
levare che l’altipiano Etiopico si eleva su 
quella valle come l’altipiano del Pamir 
sulle pianure dell'India, non dissimulando 
l'aspirazione che la Francia dovesse ten- 
dere all’alta valle del Nilo attraverso l'Har- 
rar e lo Scioa. Ora poi da Gibuti si ha 'a 
notizia che fra il principe Enrico ed il ca- 
pitano Bonvalot — altro esploratore fran- 
cese che si diceva incaricato di una mis- 
sione officiosa presso Menelik — siano av- 
venuti tali screzi da provocare un duello. 

L'Imperatore d'Austria ha inaugurato il 
29la nuova legislatura Austriaca 
con un discorso nel qualè, dopo ringra- 
ziato il precedente Reichsrath. dei lavori 
compiuti, accennò all'applicazione della ri- 
forma elettorale e alla tendenza del go- 
verno a favore di sane riforme soci 
Enumerò alcuni progetti di legge da d 
scutere nella nuova legislatura, principale 
compito della quale disse essere il com- 
promesso con l'Ungheria. L'ultima 
parte del discorso imperiale fu dedicata 
alla politica estera. Francesco Giuseppe 
disse che l'attitudine della Grecia nel mo- 
mento attuale non può essere approvata 
dalle potenze, ma la Turchia deve dal 
canto suo ponderare che assumerebbe una 
grave responsabilità, contro i propri inte- 
ressi, se credesse di. poter. mantenere la 
condizione presente ed i tristi] abusi che 
si commettono in nome del suo governo; 

Anche dalle parole dell’ Imperatore si 


rileva che la sicurezza di mantenere la 


pace non è tanto grande come era qual= 
che tempo fa: e contribuiscono al timore 
generale i grandi armamenti della Russia 
e dell'Austria. 

A presidente e vicepresidente della Ca- 
mera dei Signori furono nominati il 
principe di Vindischgraetz, il principe 
Auersperg ed il conte Hoyos Spitzsteir. 

Subitoil 30 fecero le prime avvisaglie con 
brillante successo, Durante la lotta eletto- 
rale venne arrestato în Galizia il contadino 
Szaier per un discorso ritenuto offensivo 
verso l'Imperatore. Malgrado la sua ele= 
zione a deputato, non venne scarcerato. 
Il socialista Daszinski propose una mo- 
zione d'urgenza perchè si rispettasse l'im- 
munità parlamentare. Riscosse applausi 
dall'intera Camera allorchè (alludendo a 
Mittermayer) disse esser già deplorevole 
che il Parlamento tolleri ladri confessi, nè 
dovervisi aggiungere l’onta di lasciare in 
prigione i deputati arrestati per discorsi 
elettorali. La sua tesi trovò l'appoggio di 
oratori d’ogni partito. Soltanto il Club po- 
lacco fece delle riserve per questioni di 
forma, in seguito a che sì scatenò contro 
i polacchi una vera tempesta, Il deputato 
Danielak impressiond la Camera consta- 
tando che durante le elezioni in Ga- 
lizia vi furono sette contadini ue 
cisi, moltissimi feriti e 700 arrestati. An- 
che Lueger parlò vivacemente contro i po- 
lacchi. La Camera quasi unanime decise 
l'immediata scarcerazione di Szaier. 

A Trieste fu nominato podestà il signor 
Dompieri con 49 voti contro 3, avendo 
il signor Pitteri dichiarato. che, rieletto, 
non avrebbe accettato l’incarico. 

Lo stato delle cose non è cambiato nelè 
l'isola di Cuba, non ostante gli an? 
nunzi quotidiani d’ insignificanti vittorie 
spagnole. Alle! Filippine invece gli insorti 
sono stati ridotti a rifugiarsi nella peni* 
sola di Cavite, dove le navi spagnole 
avranno facilmente ragione di loro ché 
mancano d’imbarcazioni. A Portorico s'erà 
formata una piccola banda, ma fu subito 
dispersa ed in parte catturata ed ora 
quella colonia è pienamente tranquilla. Sî 
fa sempre evidente però la necessità di 
domare completamente con un ultimo 
sforzo le insurrezioni coloniali, le quali 
stremano la Spagna finanziariamente con 
guerre che durano anni ed anni. Sì sta 
già pensando a mettere nuove tasse, e in 
un paese già esausto, questa notizia nor 
sarà stata certamente favorevole al go: 
verno, 

Si annunzia un rimpasto ministe- 
dle nell’Uruguay dove la rivoluzione 
farprogressi ‘è dove aumenta sempre più 
l'antipatia per il presidente Borda. 

1.° aprile. 


IL MIGLIORE F. 


ENOLITO 


PREZZO: Lire 3 la bottiglia e Tire 1,90 la mezza bottiglia. 
tutto il Regno a mezzo di postale previo aumento 
Pario.ta fatto i vie'ia euro le Pasmanose del Megue n 


I TONICI AMARI 
alla GENZIANA e NOCE VOMICA 
del Chimico Farmacista CARLO ASTRUA 
| Firenze, Via Martelli, 
Rflcacissimo nella dilatazione è catarro di stomaco, nelle 


Via 8 A 


Sono usciti i primi quattro numeri 


GLI AVVENIMENTI 


PORIEN"TH# 


(BULLETTINO ILLUSTRATO) 


L’ attenzione generale è rivolta in questo momento ai 
gravi fatti che avvengono nell’isola di Candia e in Grecia; 
all’agitazione minacciosa che serpeggia nei Balcani e in tutto 
l’Oriente. Dal febbraio a La Canea, ad Halepa, a Retymo, 
continuano i combattimenti, gl’incendi, i saccheggi. 

L'isola di Candia con energia nuova e patriottismo im- 


menso, sorretta dai fratelli greci, combatte per liberarsi dal 
giogo turco. Gli avvenimenti assumono ogni dì aspetto sem- 
pre più complicato e allarmante. 

Da due mesi le sei grandi potenze europee tentano di 
scongiurare la guerra e le complicazioni che ne deriverebbero, 
ma i loro sforzi non accennano ad una soluzione tranquilla, 


(Il vero Mughetto) 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta la firma dell inventore 


Gustav IKtohse 
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Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, ce. d'Italia, 


Ogni settimana ne escono due numeri di otto pagine in formato grande, riccamente illustrati 
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Esigere la’ vera Mart 
Vendita all’ Ingrosso: 


Nello Stabilimento dei FRATELLI TRE VES, di Milano, 
si eseguiscono per COMMISSIONE /avori tipografici 


e litografici, in cromo, incisioni in legno, a mezza tinta, 


©‘ NUBIAN, 22, Via Felice Casati 
MILANO 


Unica fabbrica della rinomata CRÈME ANGLAISE di YOUNG 
e di tutti i migliori prodotti per.la conservazione della Calzature. 
Vendita al minuto în tutti l buoni Negozi e presso le migliori Case Commeretali. 


in zinco, ed ogni genere di lavori in fototipia, galvano- 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
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GIOVANNI CONTI 
ZMilano, Foro Bonaparte, 71 
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In balìa del vento 
di ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 376 pag. 
UNA LIRA. 


Dirigere comm. ai Fratelli Treves, 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 

Iuoffensivo, sopprime il Copaibe, il 
Cubebe, ecc. Guarisce in 48 ore. Non 
genera i dolori delle reni che producono 
i sandali impuri od associati ad altre 


medicine. 
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Ogni capsula porta il nome 
PARIGI, 8, me Vivienne, | tutta 13 farmaele. 
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Imventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Usica FannRrica: Firenze, Via Pando//int, 18 (Casa propria), 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


Benché lo sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro» 
famo Pagtiano (fondata dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto di usaro poi 
pri prodotti la denominazione Sciroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 
Raponi geguita con impudenza ad usurparo tale denominazione dicendo, perl 
maggior inganno, che ha soppresso in Firenze la sua casa. Perciò si avverte 
(chio 1’Ernesto Pagliano non ebbe mai Casa in Virenze ed è uno sleale con 
già condaunati, come dimostreremo davanti ai tribunali. 
bilca=tonî mentognero del falsificatori Ingannanti Ti pub- 
GIROLAMO (non Ernosto od atri) PAGLIANO, Ogni 
marca di fabbrica con disegno color celeste chiaro, 
d in esteso, Il facsimilo della firma di Girolamo Pagliano. 
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La Peptona CHAPOTEAUT; stante la sun 
sola adottata dal 


urezza, è la 
Signor Pasteur. È ben più attiva che 
tutti 1 succhi ed estratti di carne. —— 
La PEPTONA è cagionata dalla pepsina o dallo stomaco 
stesso in conseguenza della digestione della carne di manzo. 
Si nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
anemiche, spossate, di digestioni difficili, che hanno ri- 

ugnanza per gli alimenti, affette di febbri, di diabete, 
ùi tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 

fegato e dello stomaco. 
8, rue Vivienne, PARIGI, © presso lutle le farmacie. 
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Per informazioni e scharimenti rivolgersi dll'amministrazione; 
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Un volume in-16 di 400 pagine 
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Colture speciali di Panteda frutta, Gelsi, Alberi pei 
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Stazione care e da bibita. 
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come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 
CREMA 


da 
TOILETTE 
SOUZA 


della Fabbrica di Lano= in tubetti a 50 cent., e 


lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 
Cenuina soltanto se provvista di questa Marca di Fabbrica, 


DE Nelle primario Farmacie e Profumerie d’Italia. 


famiglia TEDESCA. 


Ti, Zurigo 


Una completa e brillante 
———___ i LENAIA4 LÀ Vescrizione della terra di 
Minosse, coh narrazioni interessanti sulle rivoluzioni dell’isola, si trova 
nel libro di EDOARDO SCARFOGLIO irttolato In Levante. Sono le 
note di viaggio e impressioni dal vero prese dall’ eminente pubblicista 
napoletano nel suo viaggio di pochi anni fa Lire 2,50 
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Treves ead ogni altro giornale italiano è straniero. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


